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A L M O L T O 

ILLVSTRE 
Sio;nGr Chriftoforo Cupts,' ' 



abbate di Kof accio mo 
^i^^pnpjjimmdi^imo, ' 




A generofità dell* 
animo ntìbilisfi^- 
mo dii¥i S.vinolco 
illuftre,a«:compar 
gnata con tutte quellb rare vir 
tù , che ad ogni beiinato gen- 
tH'huGmo fi conuengono , ti- 
rano ad amarla., &a feruirla^, 
non folo quelli, che prcfential- 
mcnte la conofcono , e cb.e gò 
. A J dono 



dJòno della fuà prattica c con- 

ucrfatione 5 ma quelli eiiandio 
che folo per fama intendono 
l'honoxacc fue qualità 3 degne 
veramente d'vn nepote dicofi 
prùdente e religiofò Cardina- 
Ie,come fu il Cardinale di Tra- 
rli fuo zio, quale a' Tuoi tempi 
'fu di tanto merito e valore, eh' 
il Chriftianeiimo tutto brama 
uà di vederlo afcefo al fupre- 
mo de igradi Ecdeliaftici 5 co- 
me quello che fperaua fotto il 
goucrno dVn tal pa/tore ri tre 
uarfi in vn quieto e felicifsimo 
llato 5 qual defiderio fcnza al- 
<:un dubbio hauercbbe anche 
hauuto il fuo effetto y quando 

non 



/ 



non vi fi foffe interpola quel-, 
la, che tronca ogni humana at- 
tipnce difl'cgno,c che toltolo 
da qucfte breui degnicà mon- 
dancjp condufle a godere i ve 
rie permanéti beni della patri;^ 
celcfte, da lui acquillati con la 
fua vita fantifsima,e con le fuc 
rare bontà, cofi huniane co-, 
me fpirituah 5 delle quali elTen' 
do V. S. reftataveraherede,co 
me a tutti è noto , non è marcii 
uiglia, fé da tutti e cofi amata 
cTruenuTcTFfra^tia^ 
mai lo vidi, mi fia mofTo a far - 
le quefta (pruiju ^^dailequc^ 
fto picc;i9l legnoìiHIagrandc^ 
aftctcionc ch'io le porto, eoa 
i.7fr?A A j de- 



dedicarle qu Élla opera dà me 
nuouamcnte ftampatàv del Fa 
ràdofTo deirimperfettibni e mi ' 
ferie dclliiuomo > fcompolta 
per fuo diporto dal Signor Bar 
thòlomeo Fancieraj honorato 
géntil'liaomp di Mantoa,e do 
tato di molte^belle fcientie^nel 
tempo che gli è auanzato dal- 
le caccie>a<jùalì è grandemen- 
te dedito, e dà altri foiazzi e 
trattenimenti, conuenienti ad 
ogni gentil'huomo d'KotìÒre . 
Mi confido nella benignità 

Q. 

di V. S. molto lUuftre , che 
fi degnarà d'accettiàr la mia ^ 
pronta uolontà di fcruirla, in- 
iteme co quefto picciolo , ma 



ffuttuofo e dikttcuol libretto, 
ch'io pregando Dio, chefauo 
rifca tu tti i fuoi bei diregni , la 

fùpplicòjclie^fi contenti dico- 
numerarmi fra 1 fuoi fedeli, & 
amoreuoji feruitori, e le bàcio 
rinerentemente le mani . 
Di Verìetia allij?7.d'Agollo 

Di V. S. molto lUuftrc 
AfFettionatiff feruitorc 

Domenico Farri. 
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A i Lettori. 




HE icomponimen 
tt , che altri hahbia 
fatto femeàoalga 
jlodije Jòloj e con 
Venfiero che muoiàno -, oue nac^ 
qaero fra le mura della Jua ca- 
merajènzja 'vjcire a far fi "v^^e- 
re dal popolo ,fiano a cjuejio tale 
da le perfiiafioMo preghiere d'a^ 
mi ci rapi ti e fatti publicare^e co- 
fa che se veduta molte volte^ ma 
che per fona lontana da una prò- 
f espone venga à fare in quella o- 
pera veruna, e produca frutto 
qualunque eglifi fia^ prima che 
hahbia mostrato il fiore , è cofa 

h non 



non folamente mona , ma quafì 
da non imaginar[l, che vediamo 
la vite produrre vue ^enon roje , 
e' l gelfemino fiorire dtgeljemini , 
e non di gigli: hora dt qH'e(te due 
cofe , la feconda e mia particola- 
re y il quale non hauendo giawai 
( come ognuno sa ) veghtato su i 
libri ^anTj non più oltre attefo al- 
la lettura dt esfi di quello che fi 
conuiene a per fona non occupata 
in alcuna necesfità.fonomi pojlo 
a trattare materia cofi graue co- 
me que§ìa}r della imperfettione 
dell huomo . Ne la prima anco e 
lontana da me ,poi che di vero io 
mi dtedi à quefta compofitione , 
non già con animo di.douer.far li 

bro 



ho da mandar fi perle mani de 
gli huommi 5 ma folo per fodif 
fare a l'ingegno mio proprio, fieri 
dendopiulodenolmentc ch'io fa-- 
fesfi c^rtell'hore, che per ordinario 
fi foglio no da c hi non e in qualche 
affare impiegato otiofamente , ò 
forje peggio tr appagare, es%ra 
egli efce a le (lampe fi rechi à ìo^ 
fi molo de gli amici più che alla 
mia eh mone . Jo defidero ch'eli 
fia riguardato da -ooicortefì Let 
tori con Cocchio dt gentile z.z.a , 
ch'io so di hauer tolta à compire 
tmprefafuperiore alleforz^e mie, 
e con molta lode , e con molto giù- 
amo manti à me adempita da 
motttiMaper auentura dopo l'k 



'a 

uer 



uer 'Veduto quello , che Jappia in 
quejta materia proporre arte ertù 
dita, non uifara diFhiacemle il 
leggere quello che naturale, e poco 
artificio fo difcorfo nella medef" 
mahahbia faputo dettare . Non 
fcriuo io a fcientiati ,fe non quan 
to Jlano apprejfo pieni di corte/la, 
, e riguardino l'oper e altrui non co 
formandole a fe fiesjl^ma al faci^ 
tore.y quello ch'io prego ancora eia 
finn altro di 'voi a voler fari. 



Errari occor/i nel ftamparc. 

Errori. Corrcrcionr. 
«arte 4.rJga 1 8.di diftrahcrlo.ai diitiiigcrlo 
cii.riga 5'J^li'<^mginc.da!l orrigine 
c. I ^.riga 1 4.1e aftetriciJe olccrj ici 
c.i8,riga 6.1iberan.liberatc 
ciS.riga i^.trauagliati.rrauagliace 
cio.riga i.apportacorKapportatore 
cii.riga i.lei.lui 

cjo.riga ^.feuero huomo.feucro Momo 
c^^riga p.chi è di loro, chi di loro 
cj7.riga l.confiderinfi.conhderifi 
c.40.nga p.dilationc.deUattione 
c.47.riga i ma temporale fe. ma temporale /i 
c.^i.riga 4.ferrate torme.eftcrrace torme 
c.64.riga f .ma^forzaco.ma c sforzato 
c^j.riga I i.fra tjuello.fia quello 
c68.riga j.ne eflo.in eflb 

«•74-riga I i.rhuomo poflèderla l'homo poflcdcrc 
c.74.della riga 1 8-& fornifce a c.7 ^ddlariga i.iii ambi* 

dui fuperar.inambidui (uperarlo 
c.78.riga lo.da quelli libci-ati.da quelle liberati 
cSi.riga I4.riierba Cunella.rhcrba Cunilla 
c.8x.riga i.& Phcrba Cunella.& llierba Cunilla 
cSf.riga^.marhomo infelice difpenfa. marhomo infe 

lice non fblo difpenfa ^73^^ 
C9i.ri«;a a.habbiamo d'abboécarc. habbiamo d'abboz- 
ciojf.riga fconcino^adonque./I fcocino.Tu adóqaè 
ci04.riga 7»potrefti morire.pocelli morire 
cioS.riga I7.dcircllemenci ruoi.dellellemento fiio 
c.io9,riga 1 5.preualerri della fame.per ualerfi della fame 
cu ariga rpaucnrofe donne.fic fpauencate donne 
c.iix.riga j.nei parregiar ferri. nei pcitugiati ferri 
ciii.riga 1 7.«ellc vifcei-c fue ricchiiri me. nelle vifcei^ 
iùe rinchiufi 

C»i2o.riga 4.chc rende Tliuomache r:ndi rimomo 
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DELLE 



IMPERFETTIO NI 

E MISERIE DEL- 
L' H V O M O, 

DEL SIC. BARTHOLOMEO 
PANCIERA, 

Genti l'h vomo Mantovano. 

GLI è molto ma- 
lageHotcy e faticojò 
d yorfi a contradi- 
re alle co (e chi are, e 
YUtiuti del lume della ueritàjdtf 

qA fe 




'2 Delle imperfettlonì, 
fe il padre della '^Romana eloque 
AdarcoTuUtOyet uero periglia 
fo arringo correr iano coloro , e a 
difficile tmprefa Jl accinger ehho- 
no che di prouare ardi fero , che 
non fife lucente il Sole , fredda 
lacoiua^e caldo d fuoco con cjua, 
hinfieme ych'io di paripajfo carni 
ni ,fòn ficuro , che da Lettori di 
quejl o mio dtfcorjo farà in pri- 
ma fonte giudicato : fcorgendo 
eglino in effo^ch'io hahbta hauuto 
ardire di fciogliere la lingua, & 
a oprar la penna inbiafìmo deli' 
human a creatura , delle cui lodi 
ripiene fono t antique lenuo- 
ue carte 3 la quale per commune 

conjènfò e tenuta U pitf perfetta 

di 



rrniferiecIelPhuomo. 
di tutte le coje create^anXl e giu- 
di cato^che tutte le parti per fette 
^parfe in quefla ^ meli aitila 
ere atura 3 in quejìa fòla, come m 
compendio et epilogo, fiano fiate 
dalla maé^ra natura^quafi cO" 
fne per ultimo sformo de He fue 
marauiglie unite et ndotte ì^ur 
non dimeno asficurato da quella 
fentenZja dalttfteffb Tullio tnfer 
ta nel proemio de fuoi par a do 
fi, la doue egli dicepmna cojae^e 
re co fi incredibile Ja quale conia 
for^a del dire non, fi renda proba, 
bile ,. confido e. ^bero d'oprare in 
modo, eh è fi con fana mente ^ 
purgato intelletto^f dalle pasfionì 
libero in tutto, fi andrano a far^ 

<td 2 te 



^ Delle imperfettioni/ 
te a parte confiderando tutti li 
cafl sì naturali^ come accidetalì-, 
che ordinariamente dal nafcerc 
infino ai morire auengono a que" ^ 
ìVhuomo , egli farà dt tutte le 
creature il blu macai e et infelice 
reputato j ^ che a lui falò la Na 
tura chea tutte l altre cfeatPt- 
re è (lata benigna madre.fli fia- 
ta crude l matrima , pofciache, 
dal prtncifio della fua concettia 
ne ^e per tutto il progrejfo della 
fua mi fera uita fia pale f e e chia- 
ro, ella mai ad altro non hauere 
la vato, che con tutte le cofe sì da 
effaprodotte ^come dall'arte fum 
mtntflrate^dt^ercar, quafì penti 
ta dt hauerlo creato, dt dtliraher 

V. lo 



E mìfcrie delMiuomo. j 
lo erouinarlo. Le quali co fe tut-- 
te furono troppo bene conofctutc 
da quel fagacifsimo inuejìigato- 
^ redeijecreti della natura Gaio 
iPlmio fecondo, d quale nel proe^ 
mio del jet timo libro della natu^ 
ra delli animali ^ hauendo prima 
a trattare della natura dell' huo^ 
mo, prorompe in quefio compen-^ 
dtojo, benché di uarie coje ripieno 
dtjcorjoycofi dicendo . // princi" 
pw ragwneuolmcnte e da attrì^ 
hutrfi all'huomo , per caufa del 

1 ti 

qua ce pare che La natura h abbia 
generato tutte le cofe con gran- 
de e crudelpreT^o per ricomperi 
fa di tanti Juoi donijn modo che 
non fi fui) troppo bene giudicare 



< Delle iriiperfcttioni, 

p ella fia flata all'huomo widior 
madre , o più tofìo trifia matri- 
gnd, Prtmeramete qufjto folo de 
gli ammali tutti e ricoperto da 
lei dell'altrui cofe, doue alli altri 
ammali da ti loro naturale uefti 
mento ^ comegufci yJcorT^, cuoiy 
fi ine, jet ole , p^"//, fiume , penne, 
Jc^uame , ^ uelli , ancor It troU" 
chi e gl'arbori ha conferuati con 
doppia fcorz^a dal freddo , e dal 
caldo: l'huomo piamente produC 
(e nudo yC nella nuda terranei di 
del Juo natale lo gitto fuhito al 
f tanto ^ al lamento:, ^ niljuno 
altro di tanti animali e prodotto 
alle Uchrime . a queflo juhito fo" 
no apparecchiate nelprtncipio del 

la 



"Emifcriedcirhuomo. y 
la uìta.etlrifo animo de hambi 
ni e dato auanti a quaranta gior 
m: da qiiefio principio di mta i 
mejfo in quei legami che ne le fie^ 
re certo che nafconofra noi fono 
da e fi ritenute, et con quelli lega 
to per tutte le congtonture de me^ 
bri , ^ co fi queììo nato infelice^ 
mente giace con le mani , ^ pie- 
di legatt.piangendo ^animale che, 
hauea da imperare alli altri ^e da 
i (upplitij comincia lafiiauita > c 
quello [blamente per ejjer nato . 
O flottitia dt quelli che da que(ti 
principijfì credono ejfer nati per 
u[ar Juperbia^la prima fteran- 
Z.a della fua fortel^^a e il primo 
dono , che^i d,t dteoo ^ e che lo fa. 

^ 4- fimi'- 



^ Delle imperfcrtio n 
Jlmile a ima he fi? a di quattro pie 
dì, quando fi da ailhuomo che ca 
mini ? quando che pari? quando 
che poffa mangi a^^e ? quanto lon- 
zamente gli palpita la fommttà 
delcapo inditio de fòmma deho- 
lezjz^a fra tutti li animali Jia qua- 
le dimostra ancora tante ma- 
lattie, tante me it cine inuesìi ga- 
te contro arnaii^ ^ quefle anco- 
ra del continuo fono uìnte dalle 
nouità de' mali : Gì altri ammali 
fentono la loro prof, ria natura, et 
alcuni fi p gitano la mio cita del 
correre , Atri duolare, altri gran 
i or Zoe, altniin notare, et Ihuomo 
mente sa fenz^A doti ruta, non par 
lare, non anda, e , non mangi are^ 



Emiferiedcllliuomó. f 
O"' breuemente non sa altro per 
mfìinto di natura che piangere : 
per Oche molti fono [tatt che giu- 
dicarono che fojfe ottima coja il 
non najcere , oderò il preftisfmo 
morire: a aHejV uno delt animali 
e dato illutto,a(]ueft'uno lalujfi^ 
ria, et certo per modo mumerahi 
le ^ per tutte le membra, a que- 
ft'uno fola e data tam'ntione , a. 
queft'tmota'Aartttay a que(l'vno 
latmmenla cupidità di umere.a 
q(4,ef'uno e data la piperjhttoney 
4 queft 'vna e data la cura della 
fe^oltura, e delle co /e futrdre.dopb 
di elfo nmno altro anivhale ha ut* 
ta più fragile , ni f uno ha pm sfre- 
nata uoglia dp tutte le coje , nijf t' 

no 



ja Delle imperfxrrticnì, 
no ha f aura più confufa, nijjuna 
ha più acuta rabbia Fwalmen^ 
te It altri animali con quelli del 
fuo genere uiucno quietamente, 
^ uedtamo che fi congregano ^ 
Hanno contro a quelli che fono di 
altra ff? et icj la fero cita de leoni 
non combatte fra fe , // ferpenti 
non mordono li ferpentt, le be 
file ^ pefci del mare non incru- 
deltfcono fi non contro di quelli 
che non fono della loro flette^ ma 
certamente aHhuomo peruengo- 
no più mali dalchmmo iftefò , 
che da altro , ir/fin qui Plinio . 

Ma perche dafondam enti fi fuo 
le dar principio à fabricare tedi- 
feto j ^ daprmcipij ^ origini 

delie 
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Emiferie dcirhuomo. // 
delle co/e fintene ottimamente fi" 
lofofandojopraglt effetti lorofia 
ra^ìoneuole^^ che anch'io hauendo 
mi a ingolfare in cofi ampio ma- 
re delie humane mijerie dell origi 
ne et concetttone delthuomo , diì 
principio a quefti miei difcor/l. 
Concetto adunque quejVhuomop 
et à pena de conuenienti membri 
orgam7^to,qua/l non manjueta 
creatura^ma maligno fbirito co- 
t entrato in un corpo , che ejfendo 
del continuo dalla giuftitia dmi^ 
na tormentato , tormenta egli al* 
treà ti pattern e nel quale Ji ritro^ 
uajin quate manière agita, e tra 
uaglia la mi fera pregnante ma^ 
dre ? che non contento delgraue 
^ ^ . fefo 



'12 Delle imperfettionfV 
tefo che gli apporta j, U.^ che quàp 
c adatterò la rende inh abile ad 
mtattione yche comè dejìderojò 
d ucciderla ancora non hauerido 
.altre arme co che offenderla^ cer- 
ca mandare ciò ad effetto con le- 
uargli iljonno, ti ber e, e il cibo:fug 
e il fon fio dalla mifera f reman- 
te jie per li.lo.nghi fbatij delle noto 
fe notti, et larghi interualli degli 
òdiofi gì orni, neper 'varij applica, 
ti rimedijpm riuocarfì^dt manie 
ra che per breai hore pojja chiude 
r^e le fi anche luci , ilche Ce pur alle 
uolte per longa laf^eT^a àuiene , 
0 come e interrotto e trauaol 'tato. 
e di mille Hrani Iarj4e_ripien0y 
fugge ti bere dalì infelice , ^ gli 

eccel- 
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"E miTeri'e dell'huoiffo. / j 
tcceìlentisfimi i ^ fafarittsfimi 
■^oini apportano nanfe a ^fetore 
al corrotto gufi 0 , e odiato dalla 
meCchma-t^ rifiutato il ctho-, ne 
le varie ^ efqmflte viuande da 
rarisjlmi c ho chi preparate^ iteli, 
freciofisfimi et in tant^i copia dal 
ia terraprodotti frutti pùno àlet^ 
tarla in ma'niera chejene ahi^efy 
Je pur alfine per longa fame e ar-. 
dentefete^o per nuouo accidenta-, 
le appetito e inuitataàfirlo, ohi^ 
me di chejorjie ^ fborche cofe, 
^ dal guBo bum ano lontane e 
ahh or rit eletta fi nutrifce, come de 
ijhenti carboni, della belletta del 
fango della terra y e delle fr acide 

calcine de i muri, ^ [i>^^'g^ ft- 

te 



jjf. Delle imperfcttioni , 

te luece di delicati vini co fango^ 
f e acque del f rimo riuo che [egl'^ 
àPPreJenta, cofe prof rie tutte del- 
la mifera humana nàtura.pojcia 
cheperfrouafi conofce le f emine 
delli animali non epre fcggette 
4 /imi li dijagi , non perdendo ejfe 
per la grauideT^a la quiete del 
Conno ^ ilgufto del cibo, ^iljapore 
delhere-yne ef^ere da parano appetì 
to sforziate a cibar fi d'efca con- 
traria ^ lontana dalla natura, 
loro , a quejti fi aggior.ge illongo 
fi} atto denoue mefi ^qualt alla pre- 
gnante donna deuono parere no^ 
ue luftri^ne i quali flà inuolta ne', 
fì^detii trauagli, là doue poche fo- 
no le f emine irrationalt che arri- 

mno 



Emifcnedell'huomo. i j- 
nino a jcaricarfl del pefò al fhd- 
detto tempo, rare che lo fasfino , 
ma sì bene infinite che l'abbre- 
uiano co l picciolo Ih at io chi d'v- 
nOychididui, chi di tre me fi ^ ^ 
chi di manco ancora , del che fra 
quadrupedi e ^volatili ci fono chia 
rtsfimi^e quotidiani ej^empij, ma 
tutti quep;i incommodi della gra- 
uidanZja Jorio ombre et fimi al 
par de i tormenti e dolori del par 
to co/i ecce s/iui et atroci , che vo- 
lendo le facre carte far parango- 
ne delle fuerisfme, benché giu- 
(tisfimepeneycon quali fono cap:i- 
gati dalla diuinagiujìitia It fuoi 
ribelli^ non volfe. con più efficace 
modo /piegarlo ^che con dire, Do- 
lores 



' j6 Pelle imperfcttioni, 
lures inferni, dolore s parrurir n 
tis ; dolori atrocisfrmi in 'vero 
quali {e per breut [patto dt tem- 
io dur afferò ,fur loier^bdt farth 
he il mak ; ma alp agendo eglino 
molte Holte la mi fera paìf furiente 
h dm e tre giorni intitri, c necef- 
(arto che qui concorta la tedtcpt 
caterua d'i Mt dia, quali con mil 
le rimedij cerchino di mitigare i 
dolori, di ageuolare ti Parto^ e dop 
fo quello diprouocare le Je cori di- 
ne e purgamenti fuoi , qua //ra- 
dunano le aftetrici. ^ a gara tra 
u^' gitano t infelice parturtente, ho 
ra con sf or zzarla ( benché debdiP- 

fima J a pa&gg/are,hora fu f con- 
cie fedie a federe, bora fu i letti tn 

Ccom- 



E miferìe deirhuomo. // 
fcommoàisfimo fito giacere ^ ^ 
con odio/ìprofumi-,con amare et 
Jchife heuande cercano pure di a- 
intarla al parto, & con tutte que 
jte caute Ile et proue dimenti-, mo l 
tisfime mite quafi che non hum 'a 
na creatura ej^chi da quel corpo , 
ma velenoja vipera che roje ì[ in- 
teriori materne con la lei morte 
ne venghi alla lucere sforz^ata la 
mi fera madre a lajciare la tra- 
uagliata & fl:anca vita , ilche fe 
' pure nelparto non auiene , non e 
tuttavia dijua falute ficura in* 
fino paffata la jeuera longa 
guardia di molti et molti giorni: 
nel quale ogni minimo di/òr dine 
facendo cade ageuolisfimamente 

j5 nella 



iS Dellcimperfettioni, 
ned a fep altura . Quefìi fono Vìn'^ 
fortmif fcìagwre a mali la 
crudel natura ha fottopofie le fé- 
fntnerattondi \ hauendpne quajl 
a fatto quelle di tutti li animali 
ltherati,pofciache per ifberie^'^ 
Zja Jf vede li dolori del loro parto 
efer hreuisfimi,ne a un granpel(^ 
ZjO affliggerle ^ trauagliarle y 
del che ne fa fede ^riftotile al 
capitolo nono del fetttmo libro 
della natura detti animali con 
tal parole atte f e mine detti altri 
animali tutti: il parto non e fa^ 
ticofo : per Cloche fono poco da do 
lori trauagliati 5 ma le femtne ra 
tionalt fono nel parto da ferisfì- 
mi dolori inf e fìat e , l'ifiefo affer-^ 

ma 



E miferle deiriiuómo. rp 
màt {Plinio al capitolo decimo 
delt ottano libro della fua natu-^ 
vale hi ft aria > non hanno bijogno 
di Medici^ ne di rimedio alcuno ^ 
ne di oftetrici che l'aiutino al par 
tOy ^ pajfato 'vno o dui giorni , 
(ono della vita/ìcure, ne fa loro 
^mifiiero abbandonare ti Johto et- 
ho, nel folito 'vagare per le herbo- 
fé campagne , e fe pure alcuna 
per raro e f empio y alle 'volte ne 
muore per vn jolo cajo tale, mil- 
le delle rationalt alla giornata m 
auengono. Sono ancora oltre 
alli pnmlegij del parto , le {emi- 
ne tutte de Hi ammali da e§a na^ 
tura fatte ejfenti & libere affata 
(0 dallo Jborchisfemo , di molti 

3 do- 



:a9 Delle impcrrettìoni; 
dolori fchtfeT^e apportatori 
morbo del menomo ^ al quale o- 
gni mffe ordinariamente ha fot- 
topofle , come per menfual tri- 
buto le mtfere f emine rationali , 
il che è da Plinio regiftrato nel 
capitolo decimoquinto del fettir- 
mo libro : la doue egli dice , fola 
la donna di tutti ^animali pati 
fceilmenliruo , del quale niuna 
co fa è più monftruopt , pofcia 
che egli fa inforcare ti 'vino , le 
biade toccate dtuentano puerili, i 
f eminati pertfcono , l' herbe del- 
U horti fi ficcano , ^// frutti delii 
arbori doue elle fi pongono a fede 
re caggionojo fplendore dello fpec 
chioper lognardo dellt occhi da 

lei 



E mifcne delWiuomo. 2t 

lei contaminati sojfufca , // ta* 
gito del ferro sin^o^^jia candì" 
delx^ deltauorìo fi perde , / cù- 
pilìt delle api muoiono , // rame et 
il ferro fi rugginifce , l'aria pi- 
glia triììo odore , i cani gu flato 
anello arrabbiano , de i quali il 
morfo poi è mpinabtlmente 'vele 
nofo . Quapur finifcono le Jcia-- 
gure delie pregnanti parturti 
ti , ma quindi anco fiaturifccno 
le mi ferie del nato bambino, par- 
to ( come dice Ari [tot ile nel quin 
to libro della generatione de gli 
animali ) di tutti gli par tiperfet- 
fi imperfettisfimo , al quale la 
matrigna natura , accioche que- 

fio fiapy efaggio chiaro dell' infc'- 
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22 Delle Impcrfèttioni, 
lice corfo della lui mtfera ulta , 
gli fà'per primo dono , preferite 
delle lagrime , e del pianto ^Jolo 
a lui di tutti glt animali peculi a* 
re , emendò che Àa Ftlofofi natura^ 
li fi- conclude le lagrime del (joco^ 
drillo , non poter/i chiamare ^ere 
lacrime , ne vero pianto , ti qua- 
le gli e fcQTtanelnafcere , compa 
gno in tutte le attioni mentre e- 
^li "viue , ^ pojcia nelli rultimi 
folpiri miniftra l'mfaufto officio 
di chiuder di f occhi ancora, ^ 
s egli fia pté degni ajsen\0 > ^ 
fiele amaro , dicanlo quei miferi 
occhi quali egli ha conuerfi in nji- 
uiei lacrimo fi fonti Nato.que- 
fì'huomo adonque a mente al- 



E miferie dell'htiotno. Jrj 
tro ijale^che apiangere indeffef' 
famente , onero dalpianto celan- 
do Mmfre profondamente dor^ 
mire^attejò che come riferire e 
nuotile nel quinto libro della Ge 
nératione deilt animali , Ihuomo 
bambino, più di tutti gl'altri ani- 
mali , di tale età confuma qua/i 
tutte l'hore del giorno della 
nottCiche gliauanXano dal pian-' 
to, nel/ònnOi il quale ejjendo om-* 
Ira di morte 3 è emdente fegnó che 
la più parte del corfo della uita , 
egli ha a confumare in miferie et 
affanni. In oltre) pur anco^an 
cofa a penjarci , che a pena fpon^ 
ta l'herha, eja tener ella pianta 
fuori della fuperficie della terrai 

B 4* ch'el- 



'24. Delle imperfettloni ] 
cljelU sa motto bene aprire ^iger 
moglt delle tenere foglie aliarli 
giada del Cielo ^etài caldi raggi 
Jolari^^ con le harhicette etfapb 
ci delle radici fucchiare dalle 
(cere della terra ilnatim humo*. 
re che le ciba e nutrifce,^ skil 
'Vitello &t l agnello appena nato 
leuarfi in piedu^ /libito ritroua 
re le da lui non più mal 'vedute 
mamme materne-, ^ folo l'huo 

0 

mo come cola non animata , ma 
in[ènfìbil pietraie ne giace ^fi che 
Ce non fojfe aiutato daje^ne mor» 
rebbe di fame , benché vicino alle 
Poppe della madre ,ouero della nH 
trice , nati gl animali indi a po^ 
chi giorni caminano, e nafcono la 

maz- 



^miTeriedlelPhiiò'tìo. 

maggior parte di loro ve fitti chi 
di Une, chi di feti fite, ^ chi 
dt piume yCt fqHammeifòlol'hUù^ 
mo najce ignudo , anz^i come te^ 
fiifica aArisì otite al fecondo ^ 
éjuinto libro della generation^ 
delli animali.piu d* ogni altro ani 
male creato nudisfìmo e con la 
pelle più fittile prìuo de i denti, 
e co le ongbie a proportioné delle 
altre membra debilis/fme ,priuó 
d orni co fa in Jomma che ildifèh'' 
da dal gelo J> dall' ardor del S ole, 
^fi 'vuole co ilprogre^o deltem 
pò ricoprir/1, è sforz^to Yubarla 
dalle herbe, e dalli animali,ne (ò^ 
lo indi a pochi giorni no camma 
ma ci 'vogliono i dui e tré ^nni^et 

a muo-^ 



pelle iftiperfettìoiif', 
a mUOuere le bracciale manine il 
capo gli me fi intien , attejo che 
più d'ogni altro animale di tale 
et ài di d^bplisfimo capo , ^gU 
falpita^iicemellojne [egli fortifi- 
infim all'vjo del par lare, come 
^efa ampia fede Plinio al capi' 
tòlq trecentefimo trigefimo delt 
[rjjndecimo libro delle Juehifto- 
■ rie. Sono ar,mati dalla loro beni- 
qna natura^ qua fi tutti li anima 
li per dtfeja della vita, chi di cor* 
nói chi di dxte, chi d'cnghioni, chi 
dtroflriychi d'artigli, chi di 'velo 
cita dt volo, odifalto , odi corfò^ 
cht dt tuffar fi nell'acque , chi 
di no/con derfi nelle vifcere della 
terra: folo il mt fero hmmo da tut 

te 
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E miftrie ddPhuohi'o. ? 7 
te queHé dtfefè abbandonato, non 
fuo né sa àoue votgerflper ta dife 
fa della mt4y^ ì sforzato a me 
dicarjì le armi dalle ìntime e pro- 
fonde mtnere de ipu alpe/tri man 
ti , e dalle più fèlnaggie piante 'in 
breue Fbatio di tempo confoltdan ,. 

fi gli denti dilli animali atti a 
mafticaf [il cibò , ma all huomo 
non fole tardi e con dolore e febrè 
nafionoy ma primache pacati gli 
tre ^ quattro anni fono ofaaft 
nutili affatto* Nelbreuejpatio di 
pocìoanm fi fortificano gCanima^ 
li atti a ogni fatte a iCome il bue^et 
ilcauallo , pojcia durano nel 
colmo della loro perfettione, ^ 
bontà infino alt ultima uecchicz^'* 
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2S Delle imperfetrionr, 

'j^a:ma tre lufiri uogliono almeno 
all' momo per ejfera pena [uffici e 
te ad a flagrare le debili fatiche 
d ogni mediocre e ffercttiOjei indi 
a pochi annipajfato quel poco fu- 
rore del colmo della giouentu , uà 

. cofihora dun fenjo.hora dell' al- 
tro apoco a poco peggiorandojche 
a pena fcopre gli prtmt Itmttari 
della uecchieXT^y ch'est è già fat- 
to inutile affatto . V tuono alme- 
no gl'animali tutti ancor quelli 

, che fono alle fatiche deftinati 
quei primi loro anni ^ con il caro 
dono dell'amata liberta , ^ da 
ogmnotefctolti, lietialor uoglta 
J corrono per gli ameni colli y per 
le apriche campagne, ^ perle 

om- 



E m i ferie dell'h uomo. 20 
ombro fe felue^ma fubito che Uhm 
mo comincia a fnodarla Itngua , 
egli e da Jeueri padri polio {otto 
la, non diro cura-, ma crudapri-^ 
gionia de rigidi mae§ìriper appa 
rare [arti liberali ò mecaniche^à 
quali paredo che i]uello{come già 
dtffe ì^ionifio 'Tiranno dì Stra- 
cu fa) che cacciato dal regno rie or 
fé alla pedanteria^Jia 'vefligto e 
forma diregnare^efercitano ilio 
ro impero con ogni jeuerità [òpra 
de i mali auenturati fanciulli, co 
tenergli li dui terzJt del giorno a 
marcire nelle odiate p:ole,fempr e 
con lambiccamenti di ceruello.e 
di memoria ò naturale ò a forz^a 
di sferrate acquijlata , e stnge^ 



i]^ a Delle imperfetnoni , 
gnano fimpre ài lemre a tutto lo 
ro potere a i mifen fanciulli tutti 
i loro, diporti, giochile trafiulli^et 
beato fi tiene chi in ciò fi fcuopre 
piufeuero huomo , rie quefla e pri 
gionia di pochi mejì ,ma di molti 
e molti anni ypo (ci a eh e infino che 
la prima lanugine non [penta al 
cattiuello, non confegwjfe ti defia 
to dono della caralibertàyla qua^ 
le fur finalmente ottenuta, come 
ueliro ufcito da longo ritegno di 
catena, o come precìpitof amente 
trabocca in mdlepertcoh.\Egli co 
me Mongibello hauendo il n att- 
uo fuoco in feno , anzÀ di quello 
tutto ripieno ardendo i^ auam^ 
pando da sfrenato e naturai defio 

èa 



E mireriedeli'huomo. 
e a uiuaforz^a tràtto a vagheg- 
giare t apparente ^ ikùlte notte 
mentita beltà d un Uoho , quale ' 
glièperfua jciagura afpreCentd^ 
to et offerto da quelribaldo tiràn 
no d^ Amore i dei quale a poco 4 
poco accéndedojial JineimpaXzje 
done a fatto ^ comincia l'infelice 4 
cono Jc ere hauer gtagiàfatto nau 
fragio dell'amata liheTta^ dellk 
quale a pena hauea gli primi Uba, 
menti ajjaggiatt: qmndi pofcta ne 
e sh alano IttempepàfìUentidefe^ 
Iptri yjcorrono gli gonfii fiumi del 
te amare lagrime ^^ s- odono le dà 
lorofe mei di querelle ^ lamenti 
piene, qui dasjì principio à quella^ 
tteramènte con gmflo riwne pm 



{^2 . Delle Mperfettioni, 

tìuaU lo $forZja giorno ^ notte a 
Jpajfeggiar e intorno alla cafa del- 
1 amata donna, ne curare arden- 
te color di S ole y 'precipitoso dilu- 
piw di fioggie e tempefte-^ rahhiofì 
^éftddi ài neui et giacciane borro- 
rt pericoli ciò apporta feco la 
hmanotte.anzJ nuouo T*ipiftrel 
(o diptenutOjttitto carico dt grano 
fe armiidato combiatoal jonnOy 
fe^ ne ua errando dall' ojlurar di 
que II alfine al chiarir del giorno : 
/jui non, mancofjo .^mattinate di 
fmni et canti ^con mamfeflo peri 
colo delta uita per tldMio di uè 
ntre all'armi con parenti di quel- 
la.con la corte che va [correndo 



Emifcrie delPhuomo. 
le QttàiOuero con glt altri gì cuani 
fcapefiratiauoltt loro anco in fi^ 
mtli errori filo fi attende a fakri 
care chiaui contrafatte ,-per apri- 
re le ben guardate porte, a or dir e 
(cale di corde per jalire aìli balco 
niy ouero mpiri di giar dini, con pe- 
ricolo di fiaccar fi ti colloca lauora 
re fonni feri per far prof on dame- 
te dormire i cuftodi della amata^ 
a fubornare r uff ani e ferue dica 
fa, per prefentare le amor ofe let- 
tere e canXpnt alla S ignorarne in 
tutte quelle c ofe fi guarda alle fo 
uerchie fpefe,nealle noie Cf fati-- 
che , che fempre ordinariamente 
apportano, ne eh e in quefte pr at- 
tiche fi confumino i longhisfimi 

C ffatij 
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^£ Delle imperfettioni, 
jffatij àeRi annip^ luflri intieri, 
f on iti fior p della tanto apprezjZja- 
f 4 gioHenth}pur che finalmente fi 
ottenga la defi derata impreja, la 
quale doppo tanti trauagli quan 
do paranco ficonfeguifcaMnche 
ransftme njolte fippjfedino le co^ 
fe che ardentemente fi defianO y 
non pero auifintfcono le noie del^ 
l'infelice amante^percheall'hora 
a pomo l'amara,^ injopportahi 
legelofia che la [uà donna non Jii 
dia altri goduta^ di maniera^ come 

acHto tarlo glt rode il cuore, 
Jenz^ dargli tregua l' affligge ì che 
cangia il poco male de'juoi contc^ 
ti in amarisfmo fiele ^cofa degna 
certo di pietà , atte fi che di tutte 



E mifcric ddrhuomo, 
- lepas/iom che pojjono ajfalire l'ht4 
mano, creatura , auejta ne tiene 
il mero ^ mifvo impero. Da tut- 
ti cjHefii incommodt^^S fcwure 
Jciolto ti felice animale , non gli è 
mesterò per uemre al fine della 
Jua amor o/a impreja,dt marcire 
gl'anni intieri in dura Jeruith , 
non di ruffiani che t aiutino , non 
di mattinate ^et lettere che lo fa-' 
Uonfcano^nè di /correre allagior 
nata mille pericoli della morte 5 
ma tutto lieto a fita voglia per le 
herbofe campagne errandola fri. 
ma fiata ch'egli s ah atte nella ca 
rafemina^di quella da ogni curA 
libero ne gode a pieno , ne doppp il 
fatto gli refla il pefiifero 'verme 

C 2 del" 



sS Delle imperfettìoni , 

^ella gelo/la che gli laceri il cm^, 

rs, ne gli f ce mi i goduti cocw-, ma 
perche lo ce a fio ne lo apporta,^ il 
luoco lo richiedevi bene che fi di- 
(corra fòpra latto tflejfo , nel qua 
le fi godono g^i vltimtjìrutti d'a- 
more , del quale facendo fi gmfto 
paragone tra^ hmmini, égli ani 
mah , chi e dt loro più conte n-^ 
to , et piacere ne riceua, conofie- 
ras fi qu<i non ejìer necejjaria la 
tanto alli occhi fuoi dannala fen- 
tènia del Thebano Vate ^ire^ 
fia, quale già diede nella lite,per 
cw nata frati fommo Gioue^ 
la gelo fa Giunone , in ciò ce- 
dere dt gran longa gli h uomini , 
alli ammali , e che cw fia njcro 

con- 
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E mìTerie dcirhuomo. 
confi derin/ì auefi'atto ^per dar 
ijHmdtprwcipo nell huomo, con 
la propria moglie , delia male co 
nojcendofie^i ejjerea [uavoglia 
Jempre padrone , // (ouerchio e 
per tanfanni njfo di anello ,Je be 
ne fuperafe la me gli e dt beltàja 
Dea dt Gnìdo , gli lo fa parere 
fciapìto e *vtle, oltra che per ordì 
nario e con ih o di mille rimhrot 
ti.gelofie, infidie^ mine^ & contra 
mine, de quali e pieno il grane gì o 
go del matrimonio-^ ma fe gode 
dell'altrui moglie^ il gelo del timo 
re che li picchia fempre il petto dt 
e^ere colto fui fatto ^ e lafciarui 
tapelle, et ildubio che tiene che fi^ 
rtjappta col tempo il fatto, e per 
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Delle imperfettioni , 
CIÒ corra all'vltima rouina , gli 
léuano gran parte del guftato 
conteto é Che dirò dell'amica fc" 
cr età i e della ptdblica meretrice) 
de quali l'vnanon ve de dò/i mai 
fatolla di uefli, d'annella, di ma^ 
niglii di catene ^ e di copia di da-» 
nari ter njarij da lei > la f in par^^ 
te finti hi fogni, t altra non tauo^ 
rande anch' e Ila tn darnù,antÀ ef 
Jendo come tutte fimi l donne, fo* 
no nate per fiorticar gl'huomwi, 
i di più facendo li il più delle uolte. 
parte dun crude Its fimo mal Fra 
cefe, quale doppo hauerlo refi con 
infimti dolori corpo diffurme^an^^ 
Tj cadauero fetente, il con mce 
finalmente ac c or tan dogli la vtt a 



Emiferiedell'huoriio. 
alla/epoltma, oprano di manie^ 
ra^uefii fini fin tutti injleme, e 
cidfcunó per fe lìeffb , ci/ egli m 
ijuel l'atto in uece dt lieto e gioio-' 
JocontentO:, negufti molte 'volte 
amaro e continuo tormento , oU, 
tra che ( come fcriueTlmio al ca 
f itolo fejjantefimoterz^o del deci 
mo libro,) egli filo dt tutti ani 
mali fubttodoppa il coito fi pente, 
ilche figgtonge egli eferglt augu-* 
riomantfeiio e chiaro, che shab^ 
bla a pentire della origine della 
Ulta , // che co fi ejfindo.comeem 
eletto fouerchio , [aria l'affati-^ 
car/l nel prouare gli animali , a 
fituno dt quefti incommodiin que 
fioatto epr e /oggetti y queHo fola 

< C ^ dirà 



jf^o Delle imperfcttìonJ, 
diro dipiùyche oltre che eglino fi- 
no ftcuri di non correre pericolo al 
cunOy ne della uita , ne dlnfirmi-^ 
tày ne d'altro Jimflro accidente , 
€5 fi anco per ejfer priui in tutto 
delivfi deldificorfi delle cofie pafi 
fate , e di quelle c hanno d'aue- 
nire^et intenti fiflo cori tutti gli 
finfi alf infilante dtlatione che 
fanno , e (pecialmente in quejt'at 
to^a loro più d*ogri altro natura 
Usfimo, ne gufi ano tutto il piace- 
re,e dolceZoZja ch'egli fico appor^ 
ta i ilche mi pare corroborar^ 
da quella fentenl^ dell autore 
della Margarita P hi lofio fica, de- 
firitta nel decimo libro di quella 
fua in uero preciofisfima Marga 

ritay 
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E miferie dellliuomo, 

rlt addicendo egli, eh e l'opere della 
fantafia neUi ammali, non fati- 
(cono alter ationè alemanne nja- 
riatione,ma fono tifle^enelgene" 
re proprio ^ alt incontro Ihuomo 
per e^er dotato del difcorjo , dal 
quale e a uìua forz^a tratto a pò- 
derare glimcommodi pajfati^et 
gliinflanti^elt futuri ancora, co- 
me ilfapere de (fere di que^a fua 
attione caligato molte fiat e dal- 
la giuflitta mondana 5 ma dalla 
diuina infallibilmente efclu(o, fo- 
to ilparticotare delia moglie, ^ ef 
fendevi dif iu offerte in ogm in- 
(tante all'idea della mente,chime 
re di mille , e mille cofe , non può 
trarre da que^'atto Ce non po^ 

chif^ 



jf^i Delle imperfettioni, 
chtsfima parte del piacere , per* 
non poter egli con tutti i fenfi tn- 
tenttsfmo > fendere da que^ia 
fimpltctsjlma atttone ,come glt a- 
tiimaìifannó . Hanno es fidi più 
quejto uantaggio^che afuoi tem- 
pi [alo , e parcamente vfandolo , 
non fono nelle for^Cy nenelahhre 
tiiar la uita dannificatij ma l'hm 
mo da ogni tempo, e fempre che 
può fouent e bufandolo, oltre ti de- 
hilitarjl, accelera a fè fi elfo la mot 
te, come ejfempij ckarisfimi^fifo 
no yedutt de molti che pio per 
que^ 0 nella jrefca egiouenile età 
loroyhanno cLmfigtocchtm mor^ 
tiferò fonno. Lafitoperbreutta 
timmenfo pelago de' pericoli ma' 

ntfe^ 



E mirerle dell'huomo. jf ^ 

nìfe^ìi delia morte ^ ne i quali e 
traboccato quefio huomo dallo 
sfrenato ftirore della gtot^entìi^co 
me df cacete d animali fiertsjtmi, 
di tornei , e gtoHre pericolo fi sji^ 
me i digmócht infiniti , fi per lor 
natm a.come per lo fouerchio V", 
fkroltj Onero al tepo delitflreddif^ 
fimeo caldi sfime ftagtom danno^ 
Jis/imi.da quali molte fiate nella 
vrtmauera de Ili anni fuot e con^^ 
dottò all' h or e eflreme ^ da quai 
flnijìri tutti non fono condottigli 
irrationali a perdere la loro giù'» 
uentu , ma lietaynente fchifm* 
do a loro potere le noteje fatiche^ 
et pencoli fila godo nò tranquiU 
U$ finamente . Ne penfi alcuno 

che 



^4- Tacile imperfettionF, 
che ufcito I hmmo da i furori del- 
la giouerth ^ et arrivato alla Pm 
•perfetta ^compiuta dell'altre e- 
tkAella 'virilità, sij per ciò libera 
dalli incommodi , ^ infortuni, 
anXi^da unmale neW altro rica^ 
aedo, e più che mai ajfalito da dui 
fieri spimi nemici , lauaritia , ^ 
l'amhitione, de quali i un a fero- 
cemente afalendolo per lo più , ti 
conduce pieno di fouerchio defio 
di titoli illuflri , di fumi uani , e 
di precedere a fari , ^ maggori 
Juoi,alla dura ^ infelice ferutth 
della Corte Ja doue appena pofto 
ilpiedefmenttcatofi tn tutto del 
dcuere^aelgiuftoy e dellhcneflo , 
ma joio intemo a guadagnar e la 



"E mifene dcll'huomo. ^ j* 

gratta del padrone, ^ aliar om- 
na de lui famriii, non} co fi gran 
fcelerità,alla quale non fi a affa-- 
recchtato e pronto, mi egli dime- 
ne ruffiano eccellentisfìmo , §ì)ta 
de i fatti della Città, e della Cor- 
te referendario perfetto, mormo- 
ratore , e detrattore rahhiofisfi" 
mo , ne mai col ten fiero altroue 
uoltOfChe di cercare con ajlutisfl- 
me mine di [piantare gli antichi 
fer nitori delùadrcneper arriuar 
€glt al fommo grado dellihonoriy 
a i quali fe pur auten e ch'arriui^ 
conofciutacoltempo la maligna 
fua naiurayCt delhhonoriegradi 
malamente acqmflati , prmo fe 
ne muore dìfferatOy come e il prò 

mr- 



4f.6 Delle imperfectìonì , 
uarbw de i Cortigiani , jti la pa- 
glia altHojhttale . Altri poi pm 
dolcemet e Infingati da qi4e(l a pe 
ite deltamhttione.pefand-) d'tm^ 
mortalarfi ccn 'v ani ti t gli d'z/il 
fiero, di Capitano, di Colonello^di 
•Conduttieic,^ di Generale, e di 
guadi^gnarfi il nome de Semi^ 
deiycon la fallace Jfeme , che do^ 
po la morte erettigli fiano collo f" 
fi ^e jtatue dà poft eri loro, 'vanno 
far fi ber (aglio de i fero cis fimi 
tiri dell artiglierie , e della folta 
tempera delle archihugtate, oltre 
il travagliare tutta la giornata, 
carchi di grano fa foma di fer^ 
ro.fotto ardentisfimo Sole ,6 la 
notte con le ifteffe armi in doffo , 

pie^ 



Emlferledeirhuomo. ^/ 
pieni di [udore y ^folne , cth^tì 
dt fr acido bifcottOi e di fango fi ac 
qvte ahbmerati, già cere fui duro 
JhoIo a Cielo fioperto^JemPre con 
la morte in fino , infin che da e fa 
gionti al varco refi ano in ripa a 
un fofib palio de Corbi, ^(tduoU 
Sori,ma che diro di qtse Iliache co' l 
me%ZjO delle fiienz^e , e delle arti 
liberali co infiniti fi e ti-, ^ uigilie 
jacquiftate , ve celiano alle prelor- 
ture, alle mitre., alli cappelli pur- 
purei ? fi non che hauendo di qua 
uiuuta fempr cuna uitainf emaz- 
ie 5 ma temporale ^fi di là s'appa- 
recchiano di uiuere tiflejfa , ma 
perfetta eterna 5 ma più cruie^ 
le fero fifeoprealmifero huomo 

Un-- 



Delle imperfcttioni, 
l infame pefle dell' auaritta ^fo- 
fcta^he ella in mille modi infiàia- 
dolo lo sforT^ per l'iriejiingmhilje 
te del guadagno a correre perla 
foft agli più fcojce fi motiva folca 
re gli piti tempejicfì maru [empre 
fiictno tre dita alla morte, in pre- 
da al furiojo empito de iuentt^ al- 
Ijmminente naufragio de f cogli, 
con tlreflarpoi efca, e cibo de tpm 
infami moftn del mare , ouera 
purfòpramucdoymerce del nuoto 
ò d'altro accident al aiuto^d effe- 
re da Cor fall ^ et Barbara gente 
prefò ^ fatto fchtauo , pojto m 
Ulta alla catena y ne più ficura 
di e t aperta campagna , per la 
quale aUe buie bore della notte , 

per 



E mi fé ri ed elHi uomo. 
per lipm folti hofcht, et intricate 
feluche deferte 'valli , non teme ài 
metter a rifchio la tormentata 
'Ulta , fer ghiacci , neui , pioggte , 
fanghi y e precipitù', con il r eli are 
poi alfine fualigiatoda fitorufci- 
tiy^ afa sfinì ^ct molte 'volte da 
esfl vccifo.ouero affogato nel gita 
dare qualche gonfio fiume ^ o dtuo 
rato dit qualche rapace fiera , ne 
fe egli da tanti fmifiri auueni^ 
menti f}?auentato lafcia la mer^ 
catura , ^ il negotiare per paefl 
ejìerni , refla però, tanto può m 
lui la mefiinguihtl fete dell' accu^' 
mutar e, di procacciarlo per uarij 
e dmerfi modi , ma tutto accejò 
daccjuìfiare numero ben grande 

D di 



^0 Delle imperfettioni, 
di terreni , € poderi , di edificare 
Juperbi palagi , ^ ornargli di 
ricchi aàohhamenti , dtfontuo^ 
Je tapeXzjarie pre(tofì uajjella- 
menti d argento et oro^das/i mol 
te volte in preda a quella tanto in 
nano bramatale cercata arte del 
l'<iAr chimici , con la quale pur 
credendo di picciola quantità di 
orOyCauarne mille per uno, come 

la fallace ayfe gli promette Jutto 
il giorno 3 e la notte fi lambicca il 
cernei lo , non men che il pretiojò 
metallo , dado la colpa-tcome non 
riefceilcafò , hora al troppo ga^ 
' Riardo , hora al troppo lento fuo 
co, ouero allt malpreparati crU" 
uiol alt iniì abile y e non ben con 



E mirerie delHiuomo. // 
gelato ^ fijjo Mercurio, ^ bora 
a talifkccht d herbe ^epoluere non 
a hajlanZja condite, ^ ordinate: 
fin che da infinite prone chiari^ 
to fi troua hauer consumato le fa 
cult a, et ti cer nello ancora. Ma 
non fi> crede già che quijla chiufa 
limmenfa 'voragine dell' auari- 
tia, poi che non contenta di cerca 
re le rtccheT^e manifefie ci ap- 
parenti^ hajjegnato althuomo di 
penetrare con infopportahili fati 
che e fi:entijie 'uene de* più alpe fi: ri 
^ horridi montile le più profon- 
de 'utfc ere della terra ,per trar- 
ne legioie, e lipretiofl metalli, qua 
li dalla fagace natura ^ comepe- 
Jtifsri al genere humano, haueua 

D 2 afiio 



yji Ddle irinperftittionì , 
a fio potere tanto dalli occhi Cuoi 
allontanati e nafcofli, ^ molte 
*volteameney che mentre egli in^ 
torno a talofra /tenta j ^ s'affa^ 
fica e da i 'veleno fi aapori de t me 
tallty nelle cauerne fuff oc atOyOue 
ro rouinando la minerale oli e bel 
euiuOiCome nmm l^ifheo da 'vn 
monte intero fepetlito» '^D alle cui 
mi ferie poco fino dijcrepanti gli 
rabbiofi litiganti , qt4alt aut disfi- 
mi di spegli are delle facoltà gli 
antichi fojfejfori di quelle^ confà- 
mano tutti gli giorni di fua mta, 
innanzJ alli trihmaU di questo y 
di quel giudice ,fempre intri- 
cati nellt ftudtj delh oAuocati, et 
ie' noiofiTr oc tiratori ^ tntor^ 

no 



E miflrie dclrhuomo. 
no alli banchi di Notari^cinti ^ 
accomf amati femore dalla ca- 
terna d amdt follicitatori.ne qui 
altro fi Cent e che sfodrare notd 
T e^u CodiciyT)tgefliy l^aragra 
fi, Glofe, AllegattonìyCon infinite 
ajluttsfime cauti Utioni , p^r far 
parere ti nero bianco , ^ che il 
morto habbia parlato , ^ il uiuo 
t accinto , dt maniera che doppo il 
longo [patio degl'anniy ^ lafìrt 
intieri jdoppo hauerui conjumato 
tutto il medio de Juoi giorni il 
re fio delle facoltà injleme ne ven 
ghi finalmente la fentenz^a con^ 
tro, & ti mi fero litigante s' impe- 
di per dtfberatione con le proprie 
mani per lago la , Ma pofcia che 



Delle imperfettioni, 
habbiamo cofì alla sfuma traf 
corfe molte fciagure, ^ in com- 
modi , co/i dell'animo j come del 
corpo che trauagliano queft'huo-' 
ma nella più delle altre perfetta 
età della uirilità ^ ejjendo che an- 
co m quella neceffariamente egli 
deue tn fomma ferfetttone poffe^ 
dere tutte le fetenzie, si de ifen/i, 
come del corpo, fia fe non bene ti 
ponderare, se^t in ejfe fuperi gli 
altri animali, ouero (e m tuttejia 
come e in effetto da loro fupera^ 
to, ^per darprmcipto dalla for 
Zja gagliardia: chi in quella 
mai dellt huomini tutti ha potuto 
ragioneuolmente agguagli arft, he 

che delle faticofc mprefe delli 

San- 



"E miTerie dcll'huomo. // 
Sanjoni, de Ili Hercoli , e de i Mt- 
Ioni atlethi , pene ne fiano tanti 
che hiftorie.aile forz^e dun pode- 
ro/S cor/iero^d'in furibondo to-* 
ro, d'njn faluatico hujfiilo, d'vn al 
peli re orJa,d'un r ino c erote, dun 
Indiano elefante, e del fortispma 
de tutti li quadrupedi, et loro Re 
Leone.ouero alla moftruofk , et 
qua fi incredihil forz^a dell' Eche- 
mdepefce marino, il quale ( come 
fcrtue Plinto) alvtgefimo quinto 
capitolo del nono libro, epicciolpe 
fce non pm longo d un piede ^ ma 
di tanta forila, che attaccando- 
fi jotto la carena alli nauiolfi che 
oltre altadoprare de' remi , con 
tutteU vele gonfie da projberi i;?- 

D ^ ti. 
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^6 Delle ìmperfcttioni , 
ti Solchino velocisjlmamente il 
mare,£Ìidrrefiay ferma, co^ 
me gli foffe da forttsjlme ancho- 
re frenato il corjo . Ma fe dell'ai 
gUttà del [alto vorremo ragiona^ 
re yper lajciare infiniti animali , 
che alla nomata 'vediamo , con 
njn fòl fatto uarcare ogni larga 
foffa, orni eminente Jlepe , e fol- 
ta grojfa macchia , chi può 
guagltarfi alla agdita del pardo, 
il quale con tre Jalti al ptù rag- 
gi onge et pigba ogni ve lo ce lepre, 
eh' a pieno corJo le ne fugge,^ fe 
della celerità del c or fo trattar e- 
mo ydiqualhumana faremo giti 
fioparangone a quella del cane ^ 
' della lepre , del capriolo , del cer^ 
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uo, della tigre, la cui Hupenàa ve 
lockà.racconta Plinio al capito- 
lo decimoottam deitottam li- 
bro , la doue dicendo e quando ti 
cacciatore vuol far preda de ipic 
ciò li tigrini appoftail tempo che 
la madre fìagita alla caccia lon^ 
tana dal comic , all'hora eglipre 
figli , tutti [ale (opra un bontf- 
fimo caualloy e fugge a pieno cor- 
Jo'^ ma la fiera tornata^ e trouato 
il nido voto.Jegm aU'orma ti ra- 
pitore delti fimi partile lo raggion 
ge^et egli per camparla uita, gli 
getta uno de' tigrini, ella il piglia, 
e tofio riporta alfuo couile,^ ri- 
torna a fieguirlo , e lo raggionge 
ancora , onde egli e sformato far 

il 



Delle imperfettioni, 
il film le laficonday et ter^a uol- 
ta^t ut tanta Jèmfre fruendo, e^r 
ella tute ama femfre gli ptg[ta , e 
riporta al ni do ^dt maniera che il 
cacciatore affatica a riua al ma- 
re, e comi rejì-o della preda /àbi- 
to fallì afa r apparecchiata nane, 
apena tt nocchieri han dato gli 
remi alt aerine, che di nuouo arri 
uà la infuriata fiera ^ e lene re- 
iìayrabhtofamente fremendo fui 
Ino , Ma che diremo della ma- 
rauiglioja celerità del Delphino^ 
il quale come Jcriue Ari^ottle.al 
quararnefimo ottauo capitolo del 
nono libro della natura delli ani- 
malt,(f IHinio al capitolo otta- 
uo del nono libro delle naturali hi 

fio- 
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E miferie dellliuomo. / p 
fi or te, e il più ueloce di tutti gl' ani 
mali acquatici, ter'refiri, e uolati 
li, e più che faetta cacciata daga 
gliardisfìmo arco^anl^ dipiu^che 
fc orrendo qual fi uoglia ben [palr- 
matonautglwy apieneuele il ma- 
re egli nuotando tlraggionge, & 
Ce lo lafiiaa dietro, ^ pofcia che 
il nuotare del Delfino ci ha fugge 
rito materia dt ragionar del nuo- 
to , dtro quefto folo^che Jela ma- 
dre natura tham [fi filo conce fio 
aìpefcij'huomo benché ne sij na- 
turalmente prmo ,fie ne dourebbe 
fi are pago e contento, efiendo tac 
que a lui contrarie, ^ a loro pecti 
Itar e elemento '^ma a quante di- 
uerfi flette d^ animali 'volatili , e 

ter- 



éo Delle ìmperfettioni, 
Urreflri l'ha perfettamente con» 
ceduto y eguali fetìTLa periglio alm 
no della Ulta a Icr piacere uar ca- 
vo cgnigrcfoy et proforido fiume, 
ogni largo golfo di mare.il che 
Je uuole Ihuomo imitare: gli fa me 
filerò di molta arte, tempo e fati' 
ca j con pericolo molte mite della 
ulta, per appararlo, e quando pur 
auiene che L'hahbia bene anco ap- 
prefoy non fuo quando l'occa/ìone 
ìlsforT^a.jenon per breue fpatio 
dtpicctolhcre 'valtrftne fje non 
uuole macan dogli la lena ifopra- 
fatto dal l'empito dell'acque , re- 
fi are efca de i uoracipefci. Ma di 
quale di tutte le doti dategli dalla 
natura j può far Ihuomo giufto 



Emiferfedeiriiuomo. 6t 
paragone al celelie , ^ àimno 
( per co/l dire )prmlegio del^vo^ 
io) coji largamente alli uccelli 
concedo , ^ a lui totalmente ne^ 
gato , con il quale esfi co fi felice" 
mente quafi celefli Jj?iriti , e non 
creature caduche frali, fcor^ 
ron 0 per f ampi e regioni dell'aria 
da una Città ali altra , da vna 
frouinctaalt altraydaltOrto ,al[ 
Occajo, e dal Meridiano yal Set' 
t€ntrione feri{a 'veruno intop- 
po che ritardi itprincipiato carni 
nOy ^ in cojl breue /patto di tem- 
pOyche l'occhio ne refla inganna- 
to,et tlpenfiero apena viaggion" 
ggy ne fono à lor viaggio d^ impedi 
mento 0 noia , le fango fe e rotti 



02 Delle imperfe trioni, 
(tra de , non gli alpejlri , e fcofcefl 
montiynonglt gonfii ^ rapài fiu, 
mt 3 non It larghi (eni dd mare , 
non le ferrate torme dajfas/ìm, 
non glt formidabili ejfercn t dejòl 
dati armati ^non le ben munite, e 
forti rocche 3 non militari ripari^ 
e trmcere , non larghe e profonde 
fofeynonrottte guafli ponti, non 
ardente Sole che abbru^gi la ter- 
ragne algente gelo ^ne folta mue, 
ne denta pioggia eh' aliaci il pia- 
nocche s accade al mtfero huomo 
a peregrinare in qualche lungo 
maggio , che grande apparecchio 
d! addobbamenti 3 che gr offa fom- 
ma di danari gli fa mefliero ac- 
cumular e ^Qt (e firtfolue di far* 

io 
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Emiferieddlliuomo. 
lo a f tedi . O che inejUmabil fan- 
<ca , iltrAuagltatlgiorrjo tutto -,(1 
che gionto la jera ^n'alleggia- 
mento, isì dalla laffe'lz^ uinto , 
€Ìoa fenati refiaforK^ di poter 
pgliare il necefarto aio 5 ma Ce 
caualcando, onero concarozjz^a , 
. ò con la tanto per la commodi tà 
1 odata lettica.fe ne njkpi^ al de-' 
liinato viaggio , fià in poter del- 
la auer fa J or t ma di farsi, che 
inciampando vno deltt adoperati 
giumenti, fiacchi al mi fero 'vian- 
Aant e il collo, ouero refi per fem- 
pre firoppiato d'un ha^^.ò d'u- 
nagamÌ?a,t fi fi confida allinfide 
onde, con il meT^o dimmglt/at$ 
dace et temeraria vita fenegia^ 



ce 



(4- Delle imperfettioni, 
cefempre alt ifiejja morte tn gre- 
bo,oltracheno femore che uuole^ 
e dì fa btjogno.jipor.e in camino 
come de uolatilt , e femfre in po* 
4ere,ma sforz^atoad a^ettare, 
le à ciò commode jiagiom, e qua^ 
do pur c amina , èilpmdeltemfo 
ritardato, hor daltuno, hor dall' 
^Itro de' dejcrttti impedimenti , 
,Con il con fumar ut i non il breue 
.Sbatto dell' bore, come gli penati 
Unno, ma li mefi , anni mtte- 
ri, quando pur anco ti maggio rie 
(chi l elice, e tanto può queft al on-- 
.gbeXzja del tempo à uiua forz^ 
xonfumata , eh' infiniti fono quel- 
li, che in uece di ritornare a gode- 
re la cara patria , gkamatt figli , 



B.miferiedeillluomo. 6y 
&' deflderatì amici rclr ano fe^ol 
ti ne i Hranieri , ^ mioti paep^ 
. Sono nelle potenz^e ancora com- 
"prefi gli cinque fenfi^ de quali ef: 
fèndo f mZja duhio alcuno , // Vm 
eccellente quello del ^je deve , fa- 
rà an(:o meritamente ti primo tn 
molti delli ammali irrationali.di 
gran longa in maggior perfettjo-r 
ne conofciuto^che nelfhuomo , al 
qua Le fra primi difetti del ede- 
re jjra quellq. notato. da Arifiott-^ 
le nel quinto libro della gen eratio 
ne delli animali^ la doue egli dtce^ 
gli 4ltKÌ animali tutti najcere co 
■gli occhi del colore, che hanno ha- 
uere in tutto ti re fio della loro vi- 
ta ^et l'hmmoh ambino hauergli 



16 Delle imperfettioni, 
cefli e poi in progrejfo dell età 
targUm altro colore^fegnOi come 
affermano gli naturali ^dt gran- 
de tmferfettione ^ ilche e corrobo- 
rato da T^ltnio^al tr ente fimo fet- 
timo capitolo dell' undecima li- 
bro, doue egli fcrim^ l'hmmo Jolo 
delli ammali n afe ere molte mi" 
te co gl'occhi difetto fi e ^rauolti^ 
altra cto tanta e f:ata ddtgentela 
natura in famrire molti d'olii ir- 
rationaliyin aue^o fenfo^che feri 
ue tAriftotde al decimofettimo 
capitolo del fecondo libro della na 
tura delli animali che fe alliron 
dmini , e piccioli ferpenti fono 4 
cajo cauati gli occhi ^dinuono gli 
rinajcono , ne poco auant aggio e 
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quello , che da ejja e donato a tan 
ti de gt animali , quali ueggono 
perfetPamete sì di notte , come di 
giorno , quello che per lajciare gli 
fipiflrellt , gli guffije nottole, eh e 
alcuno potria argumentare ciò a 
loro auuenire.per e^ere ammali 
notturni ,/l uede con chiara pro- 
na ne Ili gatti, nelle foine^ nelle, 
donnole 3 ne i topi, ne i cani, ne i lu 
fi, nelle pecore, nelle capre ancora 
( come afferma Plinio ) al ctn^ 
quante/imo capitolo deltottauo li 
hrOy et l'huomo infelice Cubito tra 
montato il Sole e forZjato mendi 
care con varij modi daltelemen^ 
to del fuoco la perfa luce , ne di 
quejlo danno e egli pero rif: orato 
- E 2 con 



6^ Delle imperfettìoni , 
co il uedere più delli altri anima 
lì, nelle liete hore del chiaro gi or 
no , auenga che ne efjfo ancora fii 
àa buon mimerò di loro fufer aio 
e 'Vìnto , "perche a dire il nero , di 
tanti tacendo, e foto tre fcieglien- 
done di qualhttmanam^afiom 
fare ugual Marangone aWacutiP- 
fimo uedere del lupo cer merendai 
lacuteXz^a della cui uifla e nato 
l'antico prouerbio delti occhi lin^ 
cei, ouero a quello del peregrino 
falcone, ilquale falendo infino al- 
le più alte nubi , tanto che a ri- 
guardanti par e un ptcciol ponto, 
uede co fi perfettamente che a pe- 
nai anitra, ò altro uccello acqua 
fico fi lena dalli ^ agni ^ paludi , 
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E miferie delHiuomo. 6 / 
che dì già egli è calato a ferirlo e 
far ne preda , ne e da tacerci la fi- 
nez^z^a e perfettione de gl'occhi 
deli (iyd qui la^ regina degli uccel- 
li, efendo che fòla de Ut animali 
tutti, con esfitntentiy^efisfimira, 
e contempla il lucidi sfimo globo 
dei S ole, come affermano Anfio 
file, ^ Plinio al decimo libro ^ et 
tutti gli filofofic hanno fcritto hi- 
ftorie della natura delle cofe^an^ 
\i^ che dicono, che ejfa con ciò fuo^ 
le far pruoua fè fono veraci ^ ò 
'adulterini i figli fuoi , pofcia che 
quelli ch'eli a conofce, non poter te 
nere gli occhi intenti al Sole , dal ■ 
nido fuo come non fuoi fuga , e 
df caccia . temo al fenfò del ve- 

E dere 



Dellelmperfetdonj, - 
dere^e quello dell odorato^ cofide 
bile e mancante nelthmmo , che 
fcriue Theofrafh al quinto , ^ 
uige/imofeflo capitolo del/e/lo li- 
bro della natura delle piate J'huo 
mo più de tutti gl'animali hauer 
pesfimo odorato ^gt altri animali 
putire gt odoripiu da lontano , e 
da pre^o più ejquifit amente di- 
J cernergli , il che ejfere troppo ue^ 
ro Jl conofce mantfeft amente dal 
la perfettisfima orma che p offe g- 
gono qua fi tutti gl'animali rapa 
ci-, come e il cane, il lupo, la volpe , 
^ Jimi li j gli quali benché Jii da 
loro lontana la cercata preda , 
pur fiutando la terra tanto diC" 
tro all' odor Ci da quella lajciato, e 

da 
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i da e s fi benisflmo conofciuto^ca- 

m inam, che al fine la ritroua?JO^ 
i Je benfojje nafcofia nelle vi/cere 
I- della terra-^ ma qualmaigior ma 
« rauìoita della potenzia dell'odo- 
J rato Jl Può ritrouare di quella fi- 
I tra allegata della tigre , la qmle 
l -per fpam di tante e tante miglia 
\ feguita, eritroua filo coni or- 

malniolatoredei cari figli jt^of, 
\ alla quale ponto non cedono nel- 
[ l' e ce ellenica di quefio fenfo , gli 
ì moltori , gli qualt come firme 
t l'Juthore della Margarita phi- 
\ lofifica,aldecimo libro per lonta- 

nanl^ del fioatto di cinque cent o 
: miglia, con l'odorato fentimo il 

jetùre delh cadami vccifi, ^^^^^ 

E 4- '^^ 



y2 Delle imperfettioni, 
no alia bellico (a Troia:, la àoue Ce 
ihuomo vuole àifcernere gli odo 
ri che Jptrano vari] fiori, mjìeme 
raccolti, non accade che fitajben 
che per breue shatio lontano a fin 
tarli 3 ma che in mano recattje^ 
li y & alnajd a^r sfiati diligente- 
mente glt finti , et odor intanto tie 
ne egli debilryiete la virtìi di que- 
fio (enfi. Non e (fendo pero m lui 
pm perfetto quello dell' vdtto sfa- 
cendone di ciò fede Ari ftot ile nel 
quinto libro della generattone de 
gl'animalt, la doue dice l'huomo 
di tutti crt animali v dir e manco 
da lontano a ma il contrario dice 
egli all' ottano capitolo del quarto 
libro auuenire alli pefci^tuttigU 

qua- 
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aualt odono cojl perfettamente , 
che auenga che Jlano nel profon- 
do de t grosfì fiumi, o del mare co 
pèrti da tante pajpt d acquai odo^ 
no le voci de i pejcatori , il moto^ 
. de i remi ideùe reti y ^ de inauh 
gli ypero dice che quando glt pe^ 
fcatorifene vtanno infieme , per 
farne grò fa preda , mettono or- 
dine fra loro di feruare nelle -vo^ 
ci-, & in tutti gUmouimentigran 
disfimo fìlentio» Fimsfima <vdita 
ancora attnbuife al cinghiale , 
l'autore della Margarita filo- 
lòfica nel decimo libro '-^ma mara- 
uìgliofa e la vdtta delle talpe , co- 
me refertfce Tlinio al trent efimo 
fettimo capitolo dell' un decimo k 

hro^ 
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perar , la fctmia nella perfettio* 
ns del glifi 0) ^ lavagna nella 
eccellenZja del tatto , ne fonto di 
auat aggio ha queflo infelicehuQ-' 
mo ne Ih alimenti e cibi tanto ne^ 
cejfarij a [uftentar la vita,atte- 
Jo che gli animali tutti, ^ quelli 
che Uberi ^ Jciolti ^volano per 
l'aria i guiz.Zjano per l'acque, e 
calpeflano la terra , ^ quelli 
anco che all' huomo fèruendo saf 
faticano fempre , che fono dati* 
appetito a ciò incitati , lietamen- 
te fenz^a noia fo affanno alcuno 
ne immerfl nel bilanciare le cofe 
fajfate, o c hanno a "venir e ^fi et" 
bano del cibo alla natura loro 
proportionato e conueniente , ^ 

[an- 
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fanno anco attener fi ^ si dal fcuer^ 
chìo cibo, come anco dall herbe, et 
pante^che fono naturalmente mi 
miche alla falute loro , ma l'huo- 
-, momtfero.henche molte mite fa 
dalla fame a ciò spronato, tanto 
in lui ponno le varte e dmerfepaf 
/Ioni che gli trauagliano ti penfìe^ 
rOj come d'^na Jubita e non afbet 
tata allegreX^a, dun fiero cordo- 
glio,^ me fitti a, per co fa à lui ca 
r aperduta, o dt paura dtnfiante 
pericolo, che col cibo in mano qua 
fi fi muore dtfame^ et fepur è a- 
fi retto dallanecesftàJe ne ciba, 
in cio non fente ne gufo , ne di^ 
letto alcuììo ^ oltra che ritr Quan- 
do fi come accade in luoghi , & 

con- 
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conmti à lui fojpetti , dubitando 
di veleno nelle vtuande afe 0 fi , e 
sforato nmm Tatalo, tra i va^ 
ghi a odoriferi pomi, etlefrefcfje 
acque ejjere dal d faggio cruccia 
to, ^ affitto , ^ f pure da tut- 
te quefte noie libero e fpenfierato 
mangia ^ beue , ciò fa tanto di- 
fordinat amente ^ e di fouercbio , 
che co il mez^zj) delf allettatrice 
ingordigia della gola , f procac- 
cia da f e fi efola morte, con ti ca- 
fcarem tante, ^ si dmerfeinfer 
mita, che farebbero impaTJ^re fe 
viui torna fero IHippocratt, gli 
tiAuicenm.e gli Gale ni y onde non 
e da maraugliarf che fcriuefe 
l'accmattsfmo Tlinio alcmqua- 

tefì^ 
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te/imo quarto capitolo, dell'inde 
amo UbroJ'huomo folo delli ani" 
mali morire per la Jot4ercmay^ 
femore injattabile autdita del 
mannare ,m e afa dt foco mo-- 
memo, poiché delle infermità hah 
biamo di [opra toccato il poi/o , il 
con fi derare chela natura molti 
delli animali habbia ajjatto da 
quelli liberati, come fi crede de i 
pejci , ^ gl'altri tutti a pochisf-^ 
me di quelle fottopofie , ependo 
che f vede ciajcuna ff>etie d ani- 
mali , non efjere pm che da quat- 
tro, o fei,o poco pminfirmità infe 
fìati,^ molti da vna o due fole^ 
^ Ihuomo filo dalle centinaia, 
e mi limi a de mali , ejjere crucia- 
to ^ 
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to, et tormentato^ delle cut mife- 
rie ^ imor aula delle medicine 
a (anurie m osfi a compasjione , li 
janimali quante herbe diuerjè , 
piante yradici, liquori ^ ficchi 
hanno esjlmje^hati all'huomoì 
accio ch'egli fenepojfa medicare, 
e feruireìleggafiildottis fimo Aia 
thìolt nel proemio delprìmo libro ^ 
Jofrailtejlo di^iofeoride, ^ru 
flotele al nono capitolo dell'otta- 
-m, et alfefto capitolo del nono li- 
bro della na tura delh ammali, ^ 
Plinio al^igefimo fejlò, ^ "vige- 
fimo fettimo capitolò dell' ottano 
libro, ^ conofierasfij' Hippopo- 
t amo y onero C auaììo jiuuiale ha-^ 
uer [infègnato allt huo^ini tvfiì 

dei 



S 0 Delle irnpérfettrònl , 

del Jalaj^o ) -per ci oche quando egli 
fi [ente hauer'e le membra di fo- 
àercht human ripiene ,fe ne 'vie- 
pe allito del fiume, ^ guarda do- 
iie fi ano li canmitt agitati difre- 
fco, ^ come njed.e alcuna di quel- 
U taoliatufe più delle altre m^- 
fa\ m accofla il còrpo, et feri/ce 'v- 
pauena nella gamba , cofì per 
il uerfar del fan gue alleggerire il 
corpo ripieno^ e4 mal fano , et poi 
-conti fango ritura la piaga . Li - 
* bis ùccello dell' Egitto , nondimo- 
flrò égli tifo de i ere fi ieri ? p er- 
iche come fi fente ti corpo pm del- 
4m fato gonfio, ^ fiiticato y empie 
■ quel fuo longhtsfimo collo d'ac- 
C qua , (f ppfito ilroftro neltufcita 

del- 
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delle fliperfimtà, ^ ìnf^fali t ac^ 
^f4agià preja con epi Ji purga . 
Gli cemi,^ ca^re Jeluagg^vfo 
delT>ittamo per cacciar fuòri le 
faette fitte nella carne polche 
Jentendo/I da quelle ferite ^ricor 
rono a pafcerla per dtf cacciar le 
dal corpo ^ ^ fanarlo. Le cerne 
feminejl'herba cinara , le rondi^ 
ni t Apio ^ e4: la C ili doni a (anif 
firn a al male detti occhi Mi che 
con e [fa medicano gli rondinini 
infermi del 'vedere.Leteflugini , 
l'Origano , ^ l^herba Cunella , 
contro alti ferpenti , con quella 
preparando/I , quando gli accade 
combattere con quelli . Le Cica* 
gneje frondi del Platano, l'Orti 

F g^no. 
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ra con ejfa medicando^ le ferite ^ 
li fermenti il finocchio , con e^o rtn 
ciouenendofì alla Frimauera nel 
tufcire dalle [ue fotterranee ca^ 
uerne . La Donnolaja ruta con 
tra a Jerf enti pigliandola ejfa per 
antidoto , quando ha ad hauere 
pugna con quelli, gli firpenti mC' 
dicano la debolez^z^a della uifta 
cani ai a dal jf are tanto tepo Cot- 
to terra al hmo rwchmfi ^fiegan- 
do fi gì occhi con l'herba Aiara' 
thro , gli Colombi Jaluaticij^ le 
Mer le , le foglie del Lauro , per 
purgar fi dalle fuperfiuitk.fl Cor 
uo l'ufi) delti^ìeffo contro ti "vene- 
no del Camaleonte, con effo pur- 
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gaàofi dùppo hauerlo ucci fi , L'i- 
fieffo Cor HO Iherha ^ro-,leV- 
pupe l'Adianto , // Sparauieri il 
Hteratioje Cornacchie la Verbe 
naca lupina, li ITordi il Mirto , le 
Permei la Canna , le Ardeole ti 
Caro^tAcfuile ti Callttricoja ^l 
lodala la Gramigna , /; C igni ti 
yittceji Gattotherha Gattaria^ 
li '^Ranocchi It Gioncht,(f ti Ra- 
noncolo,^ la Stebe, Gli Elefan 
ti le Ir ondi dell Olmi faluaticiigli 
Colombi domepci 3 ^ le ^ orto- 
retherba Helfine.per pur gare li 
maligni humoriJleftAnitr e ^ & le 
Oche la Sidente, le (jalltne la Vi 
triola, gii Cinghiali ÌHedera^^ 
le Gru il Qtonco dt palude . Hor 

^ F 2 che 
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che fi ha da dire del forino almo ri 
fioro delle diurne fatiche^ et vni- 
co refrigerio delle flanche mem^ 
hra^ je non eglt ejjere dalli anima- 
li' tutti, fuor che thuomo con fom 
ma tranquillità goduto, ^ total 
mente pojfedutó , attefo che esjl 
tr amontato il Sole i ^ ce fìat 0,0 
iluolojO tlcorfo,ouero ti loro erra 
re per colli , campagne , ^ 'valliy 
ne loro grati cotn li, ni di, grotte, et 
cauerne , ojrondute cime di care 
piante , danno lietamente li tra- 
uagliati corpi in preda al Conno , 
fènZja punto temere, che fi a d'ac^ 
\cidente alcuno interrotta la loro 
notturna quiete , onero a cajo fue 
gitati ^non con fumano Ihore tntie 



I 
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re, nelle 'varie chimere delle pa^a 
te cofe, 0 che hanno à venire , ma 
felicemente godono la notte intie 
ra tigrato ripojojnfìn che da Co- 
lar ir ag^ fi ano dejìialli confue- 
ti efjercitij-^ ma lhmmo infelice 
diFpenfa gran parte della notte ^ 
hor in que^a , hor in quell'altra 
fatica , del corpo , come della 
mente y che quando anco e 'pur già 
ponto ti tempo che dia qualche 
rifloro all'affitte membra^ berir 
che corcato tn morbido letto ^ tan 
to tn luiponno li noto fi penfert 
delle cofè, delle quali con gran ti- 
morepauenta-, ouero con anfìofò 
defiderio J^era , che non può quicr 
iarfi0 le ueXzjOje piume gii fem 
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brano acute, ^ ponderiti Jpine, e 
(efuruìnto àa tnfopfortabilfìac' 
chélj^a^lk mcino al giorno gli af- 
fimi occhi chiude y gli e s) mterrot 
ta quel può co di quiete , da mille 
firanijogniy ^Jpauenteuolt ui^ 
Jioni.che allamatutma luce for- 
ge dalì odiato letto.piu lajfo af 
jìm 0, che Tifane ato, et riforato. 
Ne lafciaremo pur anco di trat- 
tare di due potenz^e fole , delle 
quali come (uedoii peculiari , ^ 
a tutti gli altri animali negate , 
fe ne va thuomo fuor di modo al 
fiero, cioè il r i/o, ^ il parlar e^da 
ambe le quali poca hanno occafio 
ne di ammali a mio parere d'm- 
uidiarlo , attefo che l'uno ben chs 
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fiaaìl'hmmo conce àuto per mi- 
merò della alleqreXzja , Può non^ 
dimeno impetuofamente dija 
'uerchio ufatOy^cciderlo^dt fuhita 
JenZja pur potere refpir are., ne pra 
ferir parola 3 come nelli antichi 
tempi auuenne a Chi Ione, a Dia-- 
'gora, a Fili[tene comica di Nico^ 
fa, del che ne fa fede il dotto 
dici ano nella fia Nutrici a, ei a 
\Philemone poeta per hauer "vedtc^ 
to njn'Afno a mangiare certi fi- 
chi eh' erano frati per lui apparec^ 
chi ati j come racconta Valerio 
Masfmonel nono libro delle fue^ 
'hijlorie , nel trattato delle morti 
■ notabili, tanto in ciò anco fi e mo- 
•^rata cmdéle là natura , all'ha- 

F ^ ma-- 
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maria [bette , uolendo che tnjino 
nell'ifte^o colmo del gaudio, et pia 
cere fliaper thuomo afe o fi a y et ap 
farecchiata la morte , Ada con 
qiial lingua fe la eloquenz^a jft^p 
fa non s arma contro fe He^a, po 
tremo f ola ombreggiare glt infini- 
ti danni caufatt da quefio dono 
delpar lare all' huomo mtjero per 
fua rouina conceduto. Non è egli 
quello che ordtjfe tutti gli tradi- 
menti ? che fabrica gli mganntì 
€he te fife le congiure ì che lemma 
lecimli difcordieì cagione dell' ul- 
tima routna deik più fiorii e, et be- 
ne ordinate Republtche, come del- 
la L acede monta, della ^thenie- 
piCt della T(,omana habbiamogli 
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ejfempij chiari sflmty che deffmg-^ 
ge le Monarchie , che pianta le 
Città.che fouuerte le Promncie, 
ch'armagli e^er ciùcche accende 
le battaglie con tanto Jbargtmen 
to del /àngue hutkàfHo , che prò- 
nuntia ne i tremendi tribunali le 
fentenz^e delia morte contro ami 
feri rei, che infiamma gli figli con 
tro ti padre, il fratello contro l'al- 
tro Rimarito contro la moglie,^ 
il già tato caro amico contro l'al- 
tro , che tnfidia alla cafiità àeH^ 
uergineUe , aUa pidicitta delle 
matrone, et moltewolte espugna 
detta honefta loro Jè ben guardate 
'rocche, che non contento d'hauer 
lacerato qua già lafreciofa fama 
i: di 
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di tutti gthuoyyiìnij^ donne utr^ 
tuo fi ^ e honejti y ^ [j^arfoil (uà- 
fipnenain tutte le co/è create, fe- 
rie fate anco temerario e ardito , 
f affando] tutti gli globi ^ ^ corpi 
£elejliaferirgja caufa delle cau- 
fijCagionepoimolteuolte aU'huO' 
mùdelli eterni cruciati ^e^ fup^li 
tijy e perche non fi fui) parlare Yen 
a ilme^o della me e , £^ e (fendo 
ellacommunea quafìtuttidt ani 
malti non e bene il pacarla fiotto 
fikntia-,ma non pagià eh' e Ha fi 
ritroui più eccellente nellhuomoy 
\che ri e Ut animàlt^poi che per la- 
fictar^rvarij ^ diuerfi effetti^ che 
può alla giornata caujare, ^ fio* 
lo confiderarla, come infirumen- 

to 
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to della mupca^et del canto , ra- 
dunanfi pur ìnjleme di conctrtOy 
glipm periti mupci , e dt perfette 
ma dotati , che non renderanno 
già alle orecchie nojire quel sì foa 
ue canto y et dtlett ernie armonia , 
che ci porgono alla vaga Prima" 
uera^neljhontare della matuti^ 
na luce tra le fiorite macchie ^ ^ 
'verdeggiatiarhoJcelliMiRoJìgno 
liMt Capi neri, gli Cardelim , gli 
Lugarininelli sì agni ^ et laghi , li 
cadi di Cigni, et altri infìnit i garn 
li, ^ canori augelli , che pare in 
'vero non e fere da mortali voci 
formata , rha che angelici spiriti 
fce/i dalle fùpr eme gter arche yfac 
ano l'ananjfonare dkqHeJlem$L 
-V . Itjlue 
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li fi ue carole , ^ mirabih concen- 
ti» Ma a pena che fornito hahbìa- 
ma d'abboccar e le mijerte.et jet a 
gme della T^rimauera^ Eftade^ e 
Kiy^utunno dell'human a uita, che 
Cubito CI fi rapprefenta l'hcrrtdo 
Iberno, della uecchieX^a dalla fa 
gace natura , tanto aproua nelli 
altri animalt nafcofta. ^ occul 
tata. che di quelli molti fono alle 
uolte per gioueni, Jul fior delti 
anni loro tenuti , che ueccht ^ 
qua fi decrepiti fono s ma altopp.o- 
Tito nelthumana [bette tanto pa- 
' ieje ^ chiara^ che imposfibile e il ■ 
coprirla , ^ fallarla : pereto che 
li mamfefiisfimt inditif^de i qua- 
li fe ne va enata troppo > la di- 

mO' 
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m ofirano alla f e aperta-^ perdono , 
gl'occhi quei utuact , amorojl 
I Tf^^i^ che già a chi gli mirofcern- 
! br arano rutilanti fi: elle , e in uece 
\ del J :aturire da loro ve'i(zjO fo n- 
j fi , rlefcono torbide ^ catherall 
\ lagr ime , rigano la faccia rum de 
\ grmz^e, & rughe, che già fu ter fi, 
i e polito auorio , fj? ari (cono le fre^ 
\ fche rofe,e4 il uiuace et nattuo rof 
\ fore , et fi tinge il uifo di color di 
' morte, dmengono la fronte , et le 

tempie calue^eincanutiffe ti pelo , 

friuala caluicie la anteriore, e 
\ pu riguardata parte del capo^ del 

uago ornamento de i peli , male 
* effère filo difetto deilhumana jbe^ 

tie^et ejfernegli animali tutti lée 
: r/, 
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ri, AfermaAr,^- etile nel quinto 
libro della generation e de gt am- 
mali y cangia l'incanutire ti bion- 
do crine tn algente neue^ et rende 
ti mi fero hmmo di f or me, et ab- 
horrito-jlche a ninno altro mmia 
leamenìre, t edificano ^ri\ì oti- 
te nel oiuinto, et Phnib heltundeci 
mo.altrentffmofettimo capito- 
lo Jeiloro libri delle naturali hi- 
Jlorie, anXi che fcrmono le G rù in 
uecckando diucnir nere, ein^e- 
ro , benché a quaUòuno de ani 
malinella uecchiaia in qualche 
far te dèi corpo rncafiutij :a alcun 
pelo,muno però, cornei hucmo me 
ne adatto, et mamfifi ament e ca- 
nuto 5 ma quelle Jono burle , et 

cian- 



Eniiferiedeirhuomo. 

^ìancie^alparo dellitnfinin incom 
modi, et/ciagure^ cljelU apporta 
all' infelice huomoMuale in tal e- 
iàfl troua , quafijempreda tan* 
i i e sì dmerfi mali, in tutte le me- 
bra cruciato e tormetato^ che far 
neaàe eccellentisfmo Ftlojofo , 
folca dire che ad 'vn secchio mai 
ji douria direfèi (ano \ ma fi he^ 
ne, che male ti affligge? ilche con- 
i federando il diltgenttsjìmq Tlinio 
al cinquantefmo capitolo del pt- 
i timo libro, cofi die e a . Veramehìe 
t( // dono della f arata che ci dala na 
I tura è incerto et fragile, et ciò che 
l ci e dato maligno et breue, è anco 
^ fa in quelli , ne i quali targhis/l- 
(I mam et e accade ,fe confi deriamo 

bene 
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henetmiuerfi t empo dell'età, e di 
■più che detratto il tempo della mt 
turna cjuiete. ciafemo uiue la me 
ta del /patio della fua mta , l'ai- 
, tra metà fi ha fimile alla morte y 
Ce dormiamo y et fimile alla pena , 
Je nonpotiamo dormire, neficom 
putano gli anni della infamia , 
che mane ano deifenfi^ne della 
.uecchieXzj>a , nella quale il piti fi 
uiue in continue pene, neficompu 
tano tante maniere dtperic oliata 
te malattie, tante paure, tante cti^ 
re^tanteuoltelachiamata morte 
inmodùcheniuno dejlderio Jìchie 
ghi più Ipelìo , poi che nella uec- 
chtata ingrojjano i fenfh le mem^ 
bra diuenoano torpide, la utfta, 

Ndt- 
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tv dito, l'andare 'vanno mancan 
do jci denti ancora injtmmenti 
dicibiy e nondimeno tutto meflo 
tempo da t mijeri mortali fi con - 
numera alla vita , tutto ciò Pli- 
mo. Quejì'a età della uecchie'/^a 
e quella in fomma^ che fi può prò- 
f riamente chiamare centro cata 
logOj^ epilogo de tutti i mali, ^ 
'quanto in ciò fi a a^ai migliore la 
condì tione dslli animali , tutti fi' 
può da infinite co Ce cono fi: ere , co- 
me il non hauer esfihifogno della 
noioja fieruitu,delli occhiali per po 
ter uedere, di bacione per foslen^ 
tare le indebolite membra^di cibi 
teneri ^ molli, per non poter ma- 
nicare per il difetto de iperfi den- 

G th 
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tt^non perdono es/l per forfait aSfU 
ittoper corrottofiomaco, dgufto 
je furono mgwuineXzja helh^non 
dmengono per la me chi ai a defor 
mi , conferuano intiero il lume , 
. che oli fa dato dalla^ madre natu- 
ra y ne per ^uecchiez^Zja come gli 
h uomini deliran o ^ non fonano 
per d fetore dd fato il corno^ non 
da fajìidio f a toffe, o jtomacheuo- 
le catarro fono tranagliati^ne dì^ 
uengono nell'ultimo fine degli an 
niloroìportutìiy tedio/I, rabbjofly 
inJopfortabUi^noiofi, ^ fchtfi, m 
fino a fe §esfi propri]^ ^ tanto al 
le mite da i figli ahhorriti , che il 
maggior gandio loro e il ^vedere 
condurre tl'v^fchio padre alla je- 

poi- 
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poltnra, coja fuor di modo lontà-^ 
na dalla paterna fi^tà ^ che 
rende digraue fregio , macchia- 
ta la mi Ieri cor dm de III huomini^ 
et d'immenja lode degna quella 
delti animali , attefo che fi legge 
apprejfo di An^iotile neluigefmo 
ter^o capitolo al nono libro della 
natura detti animali , le Cicogne 
nutrire gli padri madri loro 
nella uec chi eXzja, et prò cacciò'' 
gli il uìtto , ne lafciargli partire 
dal nido Et Plmio nel cinquan- 
te/lmo fefto capitolo del! ottano 
libro , affermagli Ghiri con gran 
pietà cibare nella ue echi et. zzagli 
genii ori loro. Et prima che la- 
fciamo ti ragionare di quejio ca- 

G 2 da- 
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dauero girante-, che co fi mi f'àré^^ 
che chiamar fi foJ[ajracido\et de 
crepito uecchio i non habhìamo 
noi con utue lachrime a dolerp, et 
con Jojbiriy lamentmoU meta 
lauerelarfi del notahUsfimo torto 
fatto dalla natura all'humana 
Jbetie in hdtiergii concejjo co fibre 
ue [patio di uita, di maniera che 
quando aleuti huomo pur aggion 
ge alla età ^ottantanni:, eglipa^ 
re chahhi mffuto li fecoli ihtie- 
ri) et che d'hora in hora fi^ la par 
ca parecchiata per troncargli il 
filo, ^ eh' all' incontro a tanti, 
fi diuerfi animali hahbia concef- 
fi le centinaia d'anni di mta, Vi- 
uono li (jruiy come affermano gli 
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Tìlofo^, naturali , quattrocentOy. 
0* cinquecento anni , il che effèr 
njèro Jl conobbe ^come narra ^li- 
mo al tr ente fimo fecondo caf ito- 
lo deli ottano libro dallt Cerni , 
cke furono d'zAleffandro Ma- 
gno quali prefi ceto e pia anni 
dopo la (ua morte , furono ricono 
fi:Ìutiper quelli dalli collari doro 
da e^o alli loro colli mesfi, ^ dal 
la Cerna di Giulio Ce far e Ditta 
tore, ilche racconta il Matthioli 
nei cinquantefimo fecondo capi- 
tolo. dd fecondo libro j la quale lon 
ghisfimo tempo doppo la morte dì 
effo in yna caccia prefafu cono- 
[cinta al, collare d'arzetojieloina 
ie erano fcritte quefl» parole . 



Delle imperfettioniy^ 
ISoli me tangere, quia Ca^farls 
fura . ^ glt Elefanti immenja 
mole de i quadrupedi /uiuono tre 
cento anntyetgh {amedt cento , e 
cento ^ cinquant anni, come te 
pifica Arijtotile al nono caditóio 
dell'ottano libro della natura del 
It anmali, ma ^arauigltofe cofe 
Jcriue Ejlodo Hip ori co Greco y 
torno alia longheXtja dellamta 
delliammaU^ aifer mando egli che 
le Cornacchie "uiuono noue età 
de li t h uomini, HCeruo quattro 
^olte più delle Cornacchie, ^ il 
Coruo tre volte più del Cerno. 
Quefta adunque cofi hreue vita 
dellhuomo che^apararigone del- 
la longheT^a dt quella di tanti 

ani" 
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animali fi puh più pr e/lo chiama-- 
re ombra àt uitaxheuera uita, r 
Jl caduca & -frale, che forteXz^a ^ 
la fragilità del vetro a lei compar- 
rata tanto, per ogni minimo aeci-^ 
dente fijroua fottopojia alla mor- 
te, il qualpenfierofuottimamete 
ijj? legato dall' accuratisfimo PU 
nio al 'Jet timo capitolo del Ce t ti- 
mo libro , là doue eglicoji diceua. 
jo ho compaspone^^ ancorami 
uergognó a conjl derare quanto 
jta jìrale l'òrigine dell' huomo fu- 
perbisfimo di tutti gt animali , 
auuenga che fj?efo l'odore delle 
jpente lucerne fia. cagione , che le 
donne grani de fi [concino , adon-^ 
que , ti quale, confidi nelle for%^ 

G ^ dei 



'J04- Delle imperfettio ni, 
delcorpo.tuche abbraccigli doni 
de Ila fortuna , &' non ftmt te , 
fm allieuoymajuo figliuolo , itila 
mente del quale e femfre nella 
uittoria^tti che uai tanto gonfia- 
to ver qualche proserò juccejfii 
potrefli morire fer cofipcciola co 
fa 5 et ancora hoggi fer minore 
mot morire , auenga che fer un 
picciol morfo diferpente fosfì ef- 
fer ucci/o, ^ ancora un acino di 
*vua ti pojfa affogare, come auen-, 
neadddnacrecnte Toeta , o co- 
rnea Fabio Senatore^ et 1^ reto- 
re , chedaun pelo inghiottito nel 
latte fuflrangolatOytnfinqmTli 
nio Ma che tutto dò ali'huomo 
cofijouente,^ dile^ieroy auen- 

Qa 
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ga.ponto non apportarà di mar a 
uiglta à chifaggi amente dtfcorre 
do conofcerà, che tutte le cefi qua 
giù create sì animate, come inani 
mate^ che di ragione doueuano ef 
fere all' huomojottopofte sfatte a 
luiruhelle,e contra quello arma- 
te hanno fempre tra loro gareg- 
giato, quale di tutte con maggior 
'violenzja può ucciderlo^ (f atter 
rarloyCtper fciorre il no do di que 
fta contra ali huomo mortai con 
giura di tutte le coje, da qualpit^ 
conueniente pr in ci fio puh co min 
ciarfi, che da i quattro elementi^ 
de i quali egli e formato, la onde 
fi vede che l'acqua lufingatrice 
tutta a prima faceta placida , e4- 

tran^ 



io6 Delle imperfettioni, 
tranijuilla, con fua ut 'venticelli , 
increfjfanào ttnargentate ondé^l 
cerca con tUÙii modi JUaltt tar- 
lo^ che cofìdt l'arrUchiata uita al 
temerario legno 5 ma non st tofto 
egli ut ha poìlo l'incauto piede , 
ch'ella tutta turhata,procellopi^ e 
infellonita, horridó ^ Ibauente- 
mie inferno ydiuenutaf rima, non 
c e jjad agitar e l'infelice legno ^ che 
qptello alfine fdrufctto e lacerato 
aforbi nelle voragini fue ilmife^ 
ro nauigantC:, et fé egli tutto cau- 
to e jc altro non confida la cara *vi 
ta alt infil onde^ éf da quelle lon 
tano fe ne c amina ,per tlpiu a lui 
Jìcuro elemento della terra , non 
def fi e ella però dalla incomincia- 
ta 



Eftiireriedellliuomo. lo^. 
ta imftefa 3 ma con il mandare 
dal fuo feno all' aria grosp mali- 
gni, ^ torbidi vapori, sfor^afidi 
generare corruttiòne, èfefUlen". 
ti a statesi che lo uegga in uarù, et 
mi fer abili forme morire y ne di 
ciò contenta impetm/kmentetup 
f sgonfiata da fuoi aluei ì^pró 
prij termini, die volte vfcendo, et 
allagganao i colti campii di- 
ftr uggendo le erate biade, cerca 
d'uccidere con la fame, quello che 
non puote con l'onde , ne pm am /- 
ca Jegit mojt fa l'aria, la quale a 
fi trahendo,^ dalt acquaie dal- 
le vifi ere dell a terra uelènofiva 
pori accompagnati dalli ecltpjt 
S olari, e Lunari f e da maligni in 



'Delle iriiperfettiom,"^ 
fiiisfi delle fi elle erranti , Cf fi fi * 
fatta per ciò tutta corrotta , e pe- 
plente.mf raperle art^m^y, ^ 
tori della carne di questo mal' 
auuerìt tirato huomo, ^ in un' tu 
f ante l uccide .produce m oltre 
molte voh.enelfpontar del gior- 
no denjej^ caltginofe nebbie^ con^ 
quali afialendo li debili capi hu- 
fn ani, genera in loro cattar ri si. 
fero ci y bum ori sì nociui , che ben- 
ché con qualche fpatiq dt tempo , 
tur alfine l'atterra, fie rttroua 
le nubi orauide d atquofò humo- 
re andar qua e$ làuàgandoy ella 
tiratele nella ptufiedda e algente 
regione delt elementi Juoi\ e tndu 
rit a l'acqua, ìconuerfa tngrefia 
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gragnuola la caccia co t al forz^a. 

a terra, che iena almiJero agricoL 

torcia contanti penti guadagna 

ta^^già preparata mefjej^ da, 

igtufi iter mini della temperatu^, 

ray^fcendo et tendendo alii ejire 

miy fasfialle mltecofiarida.cal- 

ìda,^ ficca, che abbruna le bia-- 

dej'herbe,^ le piante , & tot ho 

ra quafi procello [ò dilmioy con le 

longhisflme £f* continue ptoggie , 

di maniera allaga, ^ fofnmerge 

i campi, eh e corrompe i frutti yan 

nichila igrani,^ li raccolti e tut 

to ciò preualerfl della fame, in ve 

€6 del ferro, per diflruggere queft* 

huomo . quale non men pero 

nemico fe gli Jc opre il fuoco, ti qua 

le 



Delle impérfettioni, ^' 
Unjalendofì o delcajó , ò dimmi- 
ha mano, con horrenda ftrage ab 
hmgia le mature fpiche , f er li 
eamfi jparfi\o net cor Hit in cu- 
mult raccoit e , accende et in pc- 
ciolhora con fpatientufe, et treme- 
de forme.cofima gli cari fai agi, 
et graditi alberghi, fenz^a pmto 
di pietà dellimnocenti bambini , 
che ^ agì (cono mlU cme.^ ode ide 
hili e hanchi i^ecchi che langui- 
fcono ne i letti, et dellijiebili gridi 
delle (marr ite, et fpat4entoje don-^ 
ne ,etantoì.Udejìo che tiene di 
ridur queH'huomo in minuta 
polue, che accortcfi ch'egli daini 
fugge, e co ogni arte fi dtj ende, co- 
me da fm mortai nemico, egli fi e 



E miferie dcìl'hmmo. i ii 
.ingegnato, mirahtl cofa in nero , 
di cacciar/I in compagnia di me- 
\ t allóy 0 pietra, ne ipartegtar ferri, 
et ne i concaui hronzjt^ accioch'e 
quindi con monftruofa ^t terri- 
. lil forz^a ufcendo emulo del c eie- 
fi e fulmine, et tuono , ^adi , ben- 
ciò egli fe ne ftia lontano, con t4 
furore a ferirlo, che ne grojfe mu- 
ra , ne ben temperata armatura 
- render ti popi , da tal furia f cu- 
ro : ma farà forflalmifero huo- 
mo più fauoreuole.et benigno tele 
mento della terra ? come quella 
della quale e ^i ha più participa- 
to , che d'alcuno delli fudetti ele- 
menti ^ nella primiera ere at ione 
della naturale fua corporatura^ 

et 
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V / 2 Delle imperfettioni, 
et che dt quella, e ftando^e carni- 
nando.eripofandofh et- cibando fi 
più dTgn altro fi vale, et nella cu i 
ejfenXa,finalmtnte dopfo la mor- 
te haaritornare:(]ucjì:oncngià, 
-antiche efnula dellt altri tre fu- 
'dettt.nonmeno procaccia di nja- 
^4èrfì della fame per dì^r ungerlo, 
et anichilarlo .-perche tra fe re- 
ftringendo , et in fe c cncentran- 
dolanat ua fertilità tutta Aeri- 
le et auar abnega à i miferi morta 
'Itgli necejjarij alimenti della ui' 
ta, acciò che di quelltpriui, refi ino 
■preda della morte, et quam e <vol 
te c ongturata con [otterranei uc 
ti nelle utfcere fue ricchisfime, 
Icuotedì maniera la per natura 



EmiferiedeH'huomo. //j 
fi ab ile 0* immobile fia ampia 
moleyche fbianta dai fondamen- 
ti Il palagi^ glt tempii Mi rhea- 
trtyC le Cittàtnfismeyperfeptlire 
belliet uiui con.l'mproui/e r & 
ineuit abili renine, l' infelici uiuen 
ti, O nero k orrendo baratro diùè- 
nuta^apreinim fubito timmen-. 
fi fue 'voragini ^ e ajjbrbe ^ tran 
gaggia, non fologli edtficijjle Cit- 
tà-, ma IJfole intiere iCome ne hab 
biamo nelle antiche hifiorie inp-, 
ni ti ejfempij . Et. che pih chiari et 
mamfejii indittj ponno darfì del^ 
' l'odio mortale , ci) ellaport a a tut 
to d genere h umano, de i tanti e4 
co[i crudeli 'veleni, che filo per lui 
romna . ha prodotti nelle herbe , 

H nelle 



j ijf. Delle impcrfettioni, 
nelle piante, nei mineralt,^ in 
tati mortiferi animalt , kggafi ti 
proemio del Mathioli fòpra ti fé- 
fio di ^ iof cori de ^et qui 'veder af 
fi eh' ellaha generato tra l herbe, 
£t le ptant e J' Elleboro y tj^conito, 
il Napello^ la Qcuta, laSardonia, 
l'OUeandrOjt Euphorhio, tlTosfì 
co^iljufquiamoja Scamoneaja 
Golloquintiday tlTurbith, [Her- 
mo datilo J'Ephemero ytl Dr ce- 
nto Al Solatro maniaco, HFfiUio, 
UT afjojl Carpajfoja Mandra- ' 
goraSOpo , UT ap attero cormi- i 
tojjxia del Camele onte bianco , 
l' Apocino,^ la Chamelea:, tra i 
Minerali l'argento 'viuojl'/irft 

nicoJaSandracha) l'Orpimento, 

la 
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la Calamita^ il "^RjfìgaUo , il Ver-* 
derame Ja Ceridja del piombo il 
Gejp),la Calcina i la S piuma dat 
gerito, ^ t<tdntimomo , quando 
è naturale ^ non corretto , 
preparato, ^ra li Serpenti, le Vi 
per e, gli Jjpidtgli Bafdifchi , di 
oAmmoditiM Sepije Accontie, 
le Ampìoi/ìbenne ^gli T>rijm,gli 
Hermorhoi, gli Dipfadi , gli Hi^^ 
Ari 3 gli C henchrij Is C erafie 
Aragli animali marin i, la Lepre 
marmarle Pajìinache mar ine , le 
ScolopendreM Ragno marmo y il 
Dragone y & il Scorpione mari-^ 
ni. Trai terreflri le 'Botte ,gli:. 
Scorpioni Fallangi, le Tara?jto 
le, le SaUamandrCy le Cantarci- 

\ , H 2 Uy 



/ 6 Delle imperfettionJ , 
leje Buprefii , |// Bruchi de i P/- 
m,il Topo Ragno , et It Cam ra- 
h 'iofi,^pr lajctaregli njelem^no 
€ quejta terra quella che ha prò- 
"dotti tanti e fi diueffi metallt ^ta- 
te materie àt legni) & dall herbe , 
0* animali si diuerfe fila per tef- 
(ere lacci et cape ft ri per fahrtca- 
re sì in di cibi l copa d'arine ypeir 
preparare tanti, et s) horrendi or 
dtgni.et tt4tto ciòfòloper amaX^ 
Z^ar qi>ie(l''hnomO) ne ancora be?7e 
appagata et (atta, non prejla ella 
tifle^e fite memhrà , che fono le 
pietre yCt ifasfi per atterrarlo , et 
ucciderlo ? e gl^ animali tutti non 
Jolo le più feroci fiere , magli pm , 
debili z'ermtcellt della terra, non. 



fono 



E m ifcri e d eirii u o m o. 1 1-^ 
fono anch^es/ì di quella congiura 

• partecipi ì poi chefìvfgqcno ti/tt^ 
ticchi ài corna , chi dt Zuanne , chi " 

- d'onghiom .chi di roftri^ et artigli 

• armati alla lui morte preparar-^ 

■ fi? quindi } che il Leone lo shra- 
' na, l'Orfi ti lacera , il Lupo il de- 

mra, laTit^reil fquarcia J Eie- 

■ fante il calpefhaj Orche et le^ a 
lène 'vu'io l'tm^iottifcono.et li dm 
più a lui fede li animali^ il Cauallo 
^ et ti Cane J uno con calci , l'al- 
tro con denti gli fanno guerra 
Ne le velpe, ne le Mofche, ne i Ci 
mici, ne i'Tulici, ne te Formiche ^ 
per tacere di t ani altri Ce ne (tan- 
no in otto , anzja tutto lor potere 



mrriano con li pjcciQlifiai accu^ 
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Delle imperfetticnl, 
i lei potergli tr affìgger e il cuore . 
Etfèmtio l'huomo ha femore ha-^ 
unto con Ai animali si fiera 'pu- 
ma^ non refi: a pero in pace dopo la 
morte ila ^^^l^ fe gliauiénemlle 
- acme^et refi a qumi injepclto , ^- 
gliè da pepi a poco a poco dila^ 
ntato,et (e nella fepoltùr a colloca 
tOy e in quella da i vermi mifera- 
lilmente roduto 3 ma qualpiu fie- 
ro inimico all' h uomo puo ritro- 
uarji dell' hu omo iftefOi il quale 
contro il co fiume delle fiere y qua- 
li, come dice Tlmio^nelgia citato 
proemio del [et timo libro , hanno 
-pur con quelle della fua iftefiajpe 
tic pace , più delle Hircane Tigri 
crudele i e di maniera in procac- 
cia- 



E miferie ddl'hiiomo ii ^ 
dare l' altrui morte oftinato e /«- 
crHdeljto^ , che non perdona ne à 
infòpportahil fatiehe.ne afouer- 
Me f^efe.con il con fumar uì le 
ricchez^z^e tutte , ^ e^borre ben 
mille ^jolte la propria uita a ma^ 
mfejia morte,folo pr 'vedere lai 
trm mifir alti morte , c^t quando, 
mai fi porrà pne al ritruouare no 
ue ^ inaudite maniere darmi 
a lauorare crudelisjlmt, ^ in fil- 
ler abili ueneni, a fabricare st di- 
uerfe machine ^a cauare (otterrà 
nee mine ^a inuet are diabolici or- 
dinf,perjfiantare (f diradicare 
t infelice fr enere humanoì 'inoltre 



^20 Dellé'imperfettloni , 
cofipojfa in petto humano il foto 
feculiar dtfetto dellhumana na- 
tur abdico l' borrendo mojlro del- 
la dfjberatione , che rende thuO" 
mo contro fe jì:e[fo proprio fi effer 
rato e crudele y ch'egli h abbia sì fa 
^^ili gli piedi alprecipitio.s) pronte 
te mania infanguinare nelle pro- 
prie uifere il ferro ^ sì apparechia 
te le fauci a inghiottire ti "vele- 
no^y^il collo sì diipofio adanno^ 
darui il laccio, et che all'incontro 
gl'animali tutti dellt huomini , si 
in queflo, come in molte altre cofe 
più faggi &' accorti, non folo non 
^corrono a uolontaria morte^ne la 
procaccino afefresfi, ma aUi disfi 
mi di confefuar la ulta ^ con ogni , 

lor 

r 
f 
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lorforz^a, mduflriay^ artecon-r 
tra ogni accidente contrario },a ài 
fendmo ^ fughino piti chs fi puh 
la morte, della quale r eliaci fola 
ancora il bilanciare Ivìtimo fj?i^ 
ro in loro-, tutti al parangone de Ili 
hmmini si placido e tranquillo , 
che 'veramente può chiamar fi por 
to, meta, fine, ^ perpetua quiete, 
delle mi fèrie loro 5 ma nellihuomi 
ni molte mite uero principio delk 
uere mi fèrie, et de' ueri tormenti. 
Et perche le circonfian^L^e fona 
quelle cheaggrauano,et alleggerì 
(cono li cafi., benché per natura 
fimìUjConfideriamQ neglt vnis^ 



J22 Delle iniperfettJoni, 
ij^ue [la mortai nemica di tutte le 
co (e create-^ Muoiono gli animali 
tutti s)}C5>' è credibile chea lora 
[btacct non poco la morte ^ ejfendo 
Proprio di tutte le coje generate e. 
Jenfebili/ardeKtisfmamente de^ 

(lare di perpetuare eternamente 
inuita^ ma gì on ti di quella al fi- 
ne eflremo.non gite accrefciuto ti 
dolore della perdita della uita,per 
re /fere in tutto priui deltnjjò del 
dijcorfo, daU ahandonare la cara 
moglie y gH amati figli, gli graditi 
amici ^ne le accumulate rtccheT^ 
ZjC^n e premeditano e coftderanoy 
benché uicini a quella , la iiìejpt 
horrihilmorte-penpero cofi atro^ 
ce ^ fiero , che apporta afiai pik 

gra- 
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graue pena e tormento ^che t'vUt* 
^mo jbiro della uita^il quale anco- 
ranonedaesji fi non in quel fH" 

ro tn[t ante che gli amiene cono* 
fciuto^ ^ quando anco dotati del 
lume della vagone ^computarne* 
. te lo conofcejfero y per quello ifiefjb 
fatti ficuri^elfere la loro anima 
mortale, nefiu oltre efiender/l le 
miferie ^ off anni, da i quali era 
no in quefta uita afflitti, co placa 
to ^ tranquillo animo fe lo pi- 
gliar ebbero, come totale fua quie- 
te ^pace-^mad'huomini infelici 
chegionti a quelìellremo 'varco , 
ve^fono cinto illetto dalla dolen 



124- Delle impcrfettioni, 
da t fedeli et antuhiferuiset odo- 

- no il tutto rijuonare di jiehtlt que 
relè etuoci, et confi derana ef^er 
gionli a quello di tutte l'humane 
attioni terrtbihsfimo fne^^nelqua 
le hanno a perdere tutte le coje a- 
mate care, le dignità Jt titoli , 

' lihonorije ^oieje rtccheXz,eygii 
agiati palagi Je amene ^tlle, gli 
contante fatiche accumuìat ite- 
fori , ^ effendo fumi & certi di 

' e^ere infallibilmente dalla diui- 
na giujlitta di tanti et tanti in 
que fi a uita comry^esf^etquà non 
purgati errori feuer amente cajii 
gati, et fap e n do inoltre che per ef 

feri anima loro immortale etca 
pace dell'eternità y ella fuo ejferi: 

quan- 



E miTerfc ddl-huòmo. 
quando così la loro peruerfa di^ 
J}?o/ltion^^J: ' peccati lo richiedmo^ 
con eterni tormenti eternamente 
i or mentdt a, tanto temono^ et tre 
mono iMa futura ^ita , che pili 
pauetam et fi dogliono di pigliar 
la morte per il timore dell'altra 
uita^ che di la fetore la prefente ui 
ta , per la uicina morte , Quefti 
fono admcfne per r accorr e hor- 
mai le ^vele^ ne più oltre ingolfare 
in cofìuaflo mare , le miferie , le 
calamità,et le fciagurey de mali 
Lanara et crudel natura ha dota 
ta l' infelice humana generationcy 
alla anale ciò ch'ella di buono in 



/itf Delle imperfertioni, 

in quella degna epere di r tea- 
mo di gioie ^et ferie ferina fenten 
la di Gaio Plinio yVegi^ratad 
cinquantefimo capitolo del [etti- 
mo l'd^ro doue e^i dice. La natu» 
ranonha beneficiato l'huomo di 
miglior cofky che della hrenità del 
la 'vita, ' 

IL FINE. 



